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i5i troverà alquanto strano che io indirizzi 
'a Voi onorevole signore della Inghilterra una 
Raccolta di Poesie scritte nel particolare rlia» 
ietto usata in uv cantane della Italia . Ma se 
le dedicazioni si fanno o perchè gli argomenti 
svolti ne 9 libri tornano a particolare diletto di 
coloro «? quali si offrono* o perchè danno una 
pubblica testimonianza di affetto o di riveren* 
*a à ninna ve ri ha che possa essere fornita a% 




migliori e di pia giusti diritti di questa mia . 
Essa a Voi appartiene, dotto e perito nelle Un- 
gue e ne* dialetti italiani, a Voi, raccoglitore 
solerte delle antiche & moderne preziosità delt i- 
t altana letteratura, a Voi, scrittore felice oV b- 
i aliani versi bemieschi e di novellette venuste, 
a Voi poi spezialmente, che per finezza oV inge- 
gno , per eccellenza di cuore , per costante a- 
morevolezza verso di me siete sempre presente 
air animo mio, 

E siccome io ardisco confidare di avere fai' 
to ottima scelta ne* Componimenti che mi sono 
proposto di dar in luce, così non potrà non es- 
servi grato che vi renda qualche ragione e in- 
torno al mio disegno* e intorno àgli Autóri rac- 
colti, onde possiate con favorevole prevenzione 
'gustare della grazia éaUm fona .della eccel- 
lenza di una perfetta, poesìa, aitfyeuchè travesta. 
la sotto h ùmili fanno di un parlar* vernacolo ~ 

Colk illustri tosiànonianaa deUo Zéwo i dei 
Bettinelli, del Cesarotti e di ahri mi sarebbe a> 
buon conto facile il dimostrarvi che U Venezia* 
no dialetto sta in cima ad ogni altro ^d Malia; 



ma non è proprio di animo gentile*ìl ledere 
a* diritti delle altrui patrie predilezioni a fi" 
ne di esaltare quel solo linguaggio di cui uno, 
mastra di essere particolare coltivatore ;. ed è, 
pai giustissimo il confessare» che opere molto 
commendevoli nel medesimo genere contano au* 
che le altre contrade italiane* come ae fanno- 
prova le doviziose raccolte che sono a' stampa 
di poesìe scritte in napoletano e in milanese* 
<e tanti leggiadri componimenti pubblicatisi ne* 
dialetti siciliano» bolognese» friulana* brescìa* 
no» piemontese* ec. Jh mi limiterò dunque a 
dirvi* che le veneziane contrade hanno avuto 
gai componimenti ne* varii loro dialetti sin dal 
secolo sestodecimo » e che per esempio le Cooty 
inedie di Rizzante , -e & Poesie diMenott, di Ber 
goto e di Magagnò, le une e le altre scritte in 
lingua rustica padovana» vengono tuttavìa let- 
te* studiate* ammirate. I cantori nel vernaco- 
lo, proprio* di queste lagune Jurono per vero dir 
re. in allora assai scarsi» e rimasero eziandìo 
poco noti» se si eccettui un certo Alessandro 
foravia* autore <T un curioso Poema^ intitolato 



ìl Naspo Bizzarro , è qualche Canto dell'Ariosto 
trasformato alia foggia veneziana . Approssima* 
tasi alla sua fine il secolo stesso quando seppe 
'farsi nome Andrea Calmo colle sue Egloghe Ve* 
acatorie, e sorse contemporaneamente un pene* 
io ingegno* Maffeo Veniero» at qualej.se fosse 
^toccato fn sorte di condurre una lunga vita sa» 
rehbe rimasta certamente una corona di trioni 
fatore nel Parnaso vernacolo . 

Ora essendo prima di tutto opportuno dì con 
noscere le nostre antiche Poesìe, ad esse sole 
io ho consacrati due volumetti ? questo primo* 
che oltre a qualche componimento popolare pie^. 
no di brio* racchiude la Guerra de' Nicolotti * 
Castellani deiranno i5ai, chi è una pittura im- 
portante di antiche e curiosissime nostre costo* 
manze ; ed il volumetto secondo* che dà un pi<s 
tolo ma leggiadrissimo Canzoniere composto dal 
fCeniero sopraccitato. Tra gli esagerati secen- 
tisti non è alcuno che lasciato ci abbia un* o- 
pera quale meriti veramente t onore di ri» 
tornare adesso alla luce, e tanto pia che non 
appartiene al genere Urico» mio solo scopo 4 »/* 



lavoro didascalico in dialetto veneziano di Ma* 
co Boschini* intitolato la Carta del Navegar 
Pitoresco ; 

^Era riserbato al secolo decimo ttavo ì e a' giorni 
nostri correnti V onore di produrre canti vernacoli 
di finissimo gusto ; e quindi di autori poco 3 man* 
coti di i*iuty * di altri tuttavìa fiorenti io ho prin- 
cipalmente formato la mia raccolta in altri de 
'dici volumetti . Venite al fonte* o onorevole Co*, 
valiere* e non trepido a dirvi che vi disseterete 
di acque limpidissime e fresche, ffel voi- I vi 
occorrerà leggere h& Canzonette di un Lamberti 
che hanno i vezzi di Anacreonte ; nel voi. Il gli 
Apologhi dello stesso Autore pieni di vivacità e 
di sali; nel voi. Ili le sue Stagioni Campestri e 
Cittadine modellate sul vero e colorite alla tizia- 
nesca ; nel voi. IV cento Sonetti* i Cavei de Nina 

4 

del Dott. Mazzola* che non hanno invidia della 
celebre Bella Mano di Giusto de 9 Conti ; nel voi. V 
alcuni Ditirambi* frd quali el Vin Friularo del 
Dott. Postò* che non teme il confronto del Bac- 
co in Toscana del Dott. Redi ; nel voi. VI i pia 
spiritosi Apologhi del la Fontaine veneziani 
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Francesco Gritti\ nel poi. VII altro componimeli* 
to dello stesso Grilli* il Brigliadoro , cti è una 
favola brillantissima ; nel voi. Vili alcune Poe* 
«ìe di Pietro Uuratti , poesìe vere e non rime ; 
nel voi IX varie Barzellette di Carlo Goldoni, 
inserite per- rispetto al nome di questo venezia- 
no* grami? uomo ; nel voL X le Fo«&ie Satiriche 
delCJb. Lab la ^ che tenea fra le dita le penne 
di Giovenale e di Persio ; nel voi. XI una Scel- 
la di pregevolissime Rime di \arj Autori o e? 
stinti o viventi ; e nel voL XII ed ultimo altra 
Scelta di quelle Rime di yarj Scrittori , d quali 
piacque di adottare uno stile basso e dimesse 
inde meglio <£ ogni altro servire al popolare 
trattenimento . 

Con i quattordici Volumetti sin qui descrittivi 
si compie la mia serie del Parnaso Lirico del 
dialetto veneziano, da cui rimanendo escluse a{- 
xuné opere moderne di lunga lena* giovami far* 
vi almeno un cenno anche intorno ad esse* ondai 
giudicare possiate sin a guai grado siasi fra noi 
esteso questo ramo di amena e propriamente 
nazionale letteratura . I due pia grandi Poemi 

\ 
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'del mondo (e o& sia pew fucsia velia con buoi 
Ha pace del vostro divino Milton) l'Ilìade e la 
Gerusalemme furono felicemente travolti nel va- 
itelo dialetto, it primo sotto il titoh di Omero 
In Lombardia dalV Ab. Francesco Boaretti, li 
secondo sotto il titolo del Tasso alla Barca metal 
da Francesco ' Mortdtni . Voi conoscete molta 
bene le Poesie Maccaroniche eli Merlin Coca)', 
e queste pure furono rivestite alla foggia vena» 
liana per opera di certo Lodovico Pipperi» la- 
voro che non ha mai veduto la luce, ma che 
ai possedè dalf egregio* patrizio veneto Antonia 
da Ponte. Anche i leggiadri Canti di Bertoldo; 
Bertoldino e Cacasseno, scritti da var) Bologne* 
ai, ebbero una trasformazione aita Venezia* 
un, pubblicatasi poco dopo la metà, del seco» 
io scorso •> nèr tra i Poemi eroicomici va ta% 
ciuto lo Scaramuzza , fatica onorevole di Giam- 
battista Bada vivente. Molto esteso è eziandio 
il numero delle opere vernacole nella Dram» 
maturgia 3 e troppo poi è stato ed è tutta» 
vìa quello de? componimenti erotici e libertini* 
Il Baffo veneziano fu poeta eccellente, e ci 
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restano inedite molte sue opere^ oltre a quelle 
delle quali si è fatto indegno uso con istampe 
alla macchia. 

Per le còse tutte sin cui esposte sembrami 
di avervi accennate quanto occorrere possa per 
Conoscere alla sfuggita la valentìa. di alcuni in-, 
gegni fuori di questi lidi non noti . Ardisco pro- 
mettermi che voi farete plauso al proponimenti, 
mio di toglierli dal? oscurità* e di raccomandar» 
li perfino a codeste vostre illuminate contrade . 
Resta che per facilitarvi la piena loro intelligen- 
za io aggiunga qualche canone grammaticale, e 
questo lo troverete segnato ne? pochi versi se» 
guenti dall'Autore del Bertoldo Veneziano indi' 
rizzati al Proto di una Stamperìa . Queste pò» 
ehissime ottave bastano per insegnare a bene 
scrivere* e a bene leggere il veneziano dialetto) 
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ifc avita el Proto 'do la Stamperia; 
Che dovendo stampar in veneziani 
No sé deve osservar t ortografia, 
Come ricerca el hel parlar toscan , 
Do p , do t, do r, mal staria 
In Bepo, Fruto, Guera, al dir nostrani 
Le s* à da radopiar in uzzo e in azzo, .. 
Come Lazzo , JVf «struzzo, Giozza e Brazzo: 

Anzi per no se unir col toscanismo, 

Ma seguitar la nostra antica usanza ; 
Quel che surla in le stole un barbarismo i ' 
Plorai e singoiar sta in consonanza > 
Quei ridano diràve un da Fiorenza* 
Qua la pratica e V uso fa sentenza • 

Za parola cussi , con altre tante, 

Per levar ogni equivoco al fetori» 
Chiama dà ss , un solo no è bastante* 
J£l diràve cusi per i sartori ; 
Cucito scriveràve un bon cruscante ; 
Onde, aciò no stè a far miera d erori, 
jUn aviso ve dago per scartarla : 
Se scrive in venezian come se parla. 
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Gustato che avrete ^ o egregio Cnt> alter** de? 
banchetto che vi ho imbandito* farete in gui- 
sa di rimettervi in voglia di vedere ancora 
una volta la mia Venezia. Venite a risalutar- 
la, ed io festeggerò il vostro arrivo facendo sì 
cifre dalla voce melodiosa di qualche ninfa di 
queste lagune possiate sentirvi ripetere le belle 
canzoncine di Buratti e di Lamberti , . Allora 
con sempre maggiore piacere rinnoveremo anàbe- 
nel veneziana vernacola i nostri cari coiloquj 
lungo la riva degli Schiavini e- fra i viali ora 
divenuti 'om&rvsi di quel Giardino che-, per la 
sua singolare- ceUoemzmue Poi trovavate* ìin in- 
canto *•..'< .1 

Vi rinnovo, le proteste della mia verace uoàn~ 
siderazióne* • 
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onunrenlo curioso/ di storia nazionale è. 
un Componiménto » cui al -viyo , con leggia- 
dria , • di quando in quando colle voci mede- 
sime di attori òhe vivevano da trqcentf anni ad* 
dietro , si trovi descritto un trattenimento popò» 
lare celebrati ssimo . Per tale si riconoscerà quel- 
lo che ora si pubblica , e in cui si descrive una 
guerra tra due celebri fazioni della citta di Ve* 
nezia, i CastelUni » * Nicolo t ti a seguita, nel 
giorno di s. Simeone dell' anno lóai» La stizza, 
e la gelosia de' partiti , gli accidenti del giuo- 
co i il calor delle pugne , la bella- imparzialità 
del cantore, tutto, piace e rallegra; e se si ec- 
cettui una qualche voce oggidì uscita fuori di 
uso, ma di cui è facile indovinare il significa- 
to , il vernacolo usato riesce pienamente intelli- 
gibile a fronte della sua antichità . Noi abbiad- 
ino avuto per esemplare di questa edizione un' as- 
sai rara e poco nota stampa fatta in Venezia, 
per Giacomo Vincenti* i6o3 in 12.7710 per opera 
jìi un meschino uomo, il quale si è nascoste 

a 
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sotto il nome di Comogolo di Stentai Mazor» 
bian . Costui Aella dedicatoria scrive di aver po- 
tuto carpire dalla bottega di un pizzicaruolo 
1'. originale, eh' egli ha reso pubblico nella sua 
Lengua antigar Venetiana dopo di averlo fatto 
esaminare da uomini giudiziosi et eccelleteti che 
lo hanno innalzato tutti a trombo e a piffari» e 
celebrato più che no si fa el Morgante Maggio* 
re, el Petrarca* e Olimpio da Sassoferrato ec. 
Senza bisogno delle ampollosità di questo secen- 
tista noi ci limitiamo a crédere ehe verrà fatta 
buona accoglienza al Poemetto , tanto più. che 
dopo non poca fatica speriamo di averlo resti* 
tuito ad una buona e chiara lezione . Le pro- 
dezze de' Nicolotti e de' Gasteltad ih Venezia 
non sono argomento a' nazionali indifferente 
neppure oggidì , di maniera che senza \e saggie 
previdenze di un illuminato Governo, con giuo« 
chi diversi da quelli delle pugna e dello* stoc- 
co, ma non meno azzardosi; si vedrebbe anche 
sott' a' nostri occhi 4i buon volere rinnovata per 
opera de* prenipoti la giornata di s. Simeone 
dell' anno i5a*. * 



POEMETTO 



O 



Marte , o Baco , o fradei stirai 

])' arme e del chiucbio tati do' paroni , 

Amici dei chiuchianti e dei sbisai, 

Sul bocal e celada in zenocbìonr 

Ve prego con i ochi al Giel alzai 
Donarne grafia, cari compagnoni, 

Che mi possa cantar le gnere; i fati 

De Castelani, Ganaruoli e Gnàti . * 



E ti de Marte Venere morosa, 

Pregalo per so' amor-cV el sia contento 
De far questa mia impresa vitoriosa . 
So te vogio oferir oro né amento, 
Che ben me trovo in si pericolosa 
Fortuna, e ò contra mar, tempesta e vento; 
Pur spero col to agiuto el bel conforto* 
De salvo intrar co la mia barca in porto ; 



"SO 



Per certe risse a n tigne de mil* ani 

Ogn* ano se sol far una gran guera 
De Nicoloti contra Gastelani 
Sii ponti ora de legno , ora- de piera 7 
A dar se vede bastonae da cani , 
X chi cazzar in aqua e chi per tera 
Con gambe rote e visi mastruzzai, 
E qualcun de sta vita anca cavai. 

Come Te digo j stando quest' usanza 

Per mantegnir che no l'andasse in filmo 
I Gastelani feva una gran smanza ; 
Certi diseva : Pota ! oh me consumo , 
So vedo V ora £ esser in sta danza 
JE in t' i zufi zufar de Gnati un grumo? 
Rompergli 9 i denti s strupiargìj i zenochi 
Trazerli in lenza pò 3 come ranochi • 

£ dissi i Nicoloti d' altra parte 
Voleva far broeto e zeladla 
De Gastelani. Tuti feva el Marte -. 

In Piazza , per Rialto , in Pescarla 
Mostrando* aver de far la guera ogn' arte , 
Inzegno , forza , cupr e vigoria ;. 
Ognun se feva bravo con parole; 
Or suso ai fati, e tassèmo ste fole : 
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Pel mile cinquecento e vìnti uif 

El di delsquarfca-Vele San Simon" 

Ai Servi se recluse cadaun - 

Co la so' celadina e 1 so' baston 

Ber 'farse Veder chi xe bianco o bruti; 

£ che nissun no se gnanca minchìon , 

1/ un pi de l'altro facendo el valente -, 

Mostrando de stimar ... bastonae ? gnente . 

De barche gera tuto el Canal pien; 
Per. terà , su balconi , ' copi , altane 
Tamie se le briga» che va che Vitti 
Che no xe TOdo per tera *dó' spà-rié ; 

Chi da una laawda , cHi da V altra tien | 

Xe un rumor più che cento campane , 
E po' in tV un trato bassi i sta la luti 
J>ian pian digando: Vien altro che putii 

Qua sul Ponte dei Frati dei Servi 

I p*ftni a saltar su xe Tota e Giagia; * 
Questo d'alai se poi dir eh' abia i nervi. 
Zaleca Snato per darghe la bagia 
Ghe diae : Vu salti che pare cervi, 
Magnasseu mal cota una Jbrtagia ? 
Tota , che à più . cuor che no ga un drago , 
Pise ; Lickeme ei tondo quando cago . 
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Re sponde el Nicolo to' t El bassa/telo ' 
Te lickerò con quela da sic branzi, 
Magna-pegola , sèrico da un marche to ; 
- Oiagia responde: Tasi tì 3 pla-granzi, 
Se li no poi aver qualche bufeto, 
E f orsi un ochiofora* se ti danzi» 
— Sagurai* pegni suso* dise Tota , 
E femo a do* per do' un puoco 'na beta* 

Galopa la so' celadina presto 

&' à messo in cao sena' aspetar Zaleci > 
Rigando : Agiola su, mi son in sesto* 
Ch* aspe temo ? che sona la ribeca ? 
De bastonae ve n* parechih ufi cesto» 
Che pe so dir che le sarà de zeca; 
Vói romper testé, strupiar arazzi e coli 
A più cT un par de sii pìa-caraguoU . 

E tut'a un tempo el vene a ttiezó ponte 
In quatro salti eh' el pareva un gato , 
Tirando col bastón ro versi e £oate . 
Giagia ghe dise : Vien ti, Folegato, 
Che con mio frd Galopa vago, a monte . 
Pota de Dante ? jni pogìo far sto paio 
Che se in tre bote mi no te sganasso 
De /arme Frate -e andare eoi cao basso • 



Folegato responde: Sier CAgozzó, 

Se* pegni su m ve darò de le gnase ; 
Co chi credeu parlar* bare t a a tozzo ? 
Che pu se* un puto e un frasca me despiase * 
Ufo me porla impazzar co chi è sta mozzo , 
Da mi no gaperè mesure rase ; 
Se pegni suso i denti me le mossele 
Ve romperò* e farsi le cerpele . 

— Mo ti te Pegh, Sior buio da crenza, 
Responde Gi&gia: vien su che iaspeto» 
Che con un deo te pogio trar in lenza ; 
Cantina 3 mate, non aver respelo 
Se ti ti è sta» envalier a. Vicenza» 
Che qua se pederà sti à cuor in peto ; 
Xnzegno e forza co* ti' mostri in zefo 9 
Vien su* sti à eogia» che te rompa elsgnefo; 

Folegato stufava da gran stizza 

• E presto in cao el s' a messo la celada ; ' 
Come serpente' a mezo el Ponte al sguizza - s 
Che tati larga ghe feva la strada : 
Te gratarò, digando pur , sta pizza ; 
£ Giagia. soto , e tira una stocada . 
Folegato repara, e tut'a un boto 
Tira un mandreto e gae dà d'un corlotò; 



\ 
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E '1 disc: Sala da scahgrte questa? 

E va in t*un trato a la volta del muso 1 
A questo Giagia d' un roverso pesta j 
Che se la targa no lo alzava suso 
Quest'altra gera più garba die agreste ? 
Onde Giagia è resta tuto confuso, 
Perchè del corlo la dogia gbe Trfontfcj 
E tuti cria : Desmonta ^ desmonta . 

Must a chi presto per darghe socorso 

Revolze intorno el brezzo la grigaoia , 
E salta sora el Ponte co* fa un orso , 
Griando: Avanti tuti, agiola, agiola; 
Pota de Baco} no ve stimo un torso* 
Ve conto che xe zonto pan in tela s 
Vien Folegato, che fimo una bota 
A un per un* e. po y faremo Jrota* 

Folegato , che xe bravo da fati , 

No ghe responde pur una parola , 
Ma co? silenzio che sol far i Frati 
Gol legno cigna , tira V para e mola ,- 
E in t' el più belo Folegato è ài ati,- 
E dà un fendente de su la ceola • 
A Mustachi , eh 9 è andà in tera stornio 
* E zo del Ponte à foto un caorto . 
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Cimbcrle , Bio ; Patotì , Bao e Catacfci 
Gercola , Tari , Tatagio e Bisato . 
Murga , Burga , Cimerà , Giurco e Bachi 
A 1' «salto i Tien tuti in t' un ato . 
Za i se Tede* a storzerse i mustachi, 
£ In mez>' al Ponte i fava un gran «barato 
I Nicolo ti stava con timor 
E i Gastelani ghe darà strior. 



Questo vSdando Sardo e Zambalao 

Guagni , Spinassi , Topo e Majorana ; 
Mai-meo , Gasar» , Liron « Tarlao f 
Zohfeto corse zoso d' un 1 altana 
Per essere ano» •«•• in sto marcao ; 
Digando j Anca mi pogio de sia mana % 
E qua tuli a' à messo a zfgolar 
Con gran gusto de chi stara. a Tardar ; 

Roversi , ponte , montanti , fendenti , 

Falsi , nwndreti per gamba fi per testa i 
Se vedea romper teste , gambe , denti , 
Su le eelade pareva tempesta . . 
Qua se vedeva chi gera valenti; 
S chi aveva la gamba e la man presta; 
Chi a mezo Ponte cascava desteso , 
Butao in lensa anca cakun de peso . 
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Tuli criava : dai, dai» dai ! 

Ho fu mai vista la più bela zufa . 
dui Ponte gera Taco da un dei lai # 
Che ve so dir eh' el cavava la mufa 
Dai scianchi a certi sbrichi calefai , 
Dei primati che gera in sta harufa . 
Zonfeto a Tari tira d' un fendente . 
Sul muso che de hoca ghe va un dente . 

Tari per questo no V andava coso ; * 
Ma co la vesta in, cao se cazza soto § 
Propio come faràve un cah rahioso, 
Tanto eh'. a -più d' un par Tè '1 muso roto; 
De far venda ta el gera st ansioso 
Ch' el saltò zoso «dal Ponte a pie soto , 
£ tuti i so* edmpagni el seguitava; 
E Tesa dir che le man, a* menava ! 

Gran rumor. gera su la fondamenta;. 

Tuti criaya ? Tarme in drio, canagia ; 
In bagno. ghe tt è alida fursi da trenta; 
Né fu mai. vista la più bela bagia . 
De questo Tari za no se contenta, 
Ma a vose piena , come quei che sagiat 
Ve la farò scontar 3 Guati poltroni* 
Fursi- con altro un di eh* con bastoni** 



In questo tempo Agresto , Tasso e Lilo 
la cao la meza testa se fra cava * 
E per mostrar eh' i no gavesse filo 
Con tra dei Gastelani se afroritava . 
Certi , che fato -avea cfome fa '1 grilo * 
Fuora del buso la testa i cavava , 
E tuti- insieme per forza 'de legni 
Fa i Gastelani tornar ai so 9 segni • 

Qua se sentiva tiche* tache, toche 

Su i gomii , su i schinchi , su i zenochi, 
E Te so dir che no leggera roche 
Ma legni duri come ze batachi » 
Tasso una p«mt» tira tra le coche 
A Fiaba, eh' è salta co' f a i ranoehi, 
E tuta quanto d' angossael suava; 
Mai no fu vista una goera kl brava 1 

Da ogni banda tuti stara a 1* erta ; 

Se vede* bulegar de legni un fassp , 
Tota in. sto tempo a pia una smerla j 
E corse «o del Ponte insin a basso ; 
Che ve ao dir che V à bu la so 1 oferta ! 
Ho s' a mai visto cussi bel fracasso ; 
I Gnati dal Ponte no podea avanaar 
Gbe i Ga&telani i feva retiràr . # 
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Tarlao, Baco , Zirori , Moreto e Sardo/ 
Bioco , Topo , Fisolo e Gaazara , . 
Ciascun de questi per far el gagiardo 
S' à fato avanti per vederla chiara ; 
Sardo è sta '1 primo , e com' un liopardo 
Salta sul Ponte e cigna e tira e para, 
Talché el pareva un taro tra i .agneli 
Dagando ai Castelani i bisootèli; 

Ko za de quei che rende i scale teri .' 
. Da l' altra 'banda Cimberle e Ceola , 
Ognun più d' un lion gagiardi e fieri , 
Pareva i. tori quando, i can se mola : 
Incarir vogio stamigne * dopieri 
Vegnìa crianda» , e in ? una bota sola 
Furti fimi più de do* Mare grame; 
Pegni, che- luti no vale 1 do 9 schiume l 

ha. zente al sentire sti bravassi 

Tuti ghe dava crìando la smoea t 
Jfojè', ve prego , cari sier caenazzi, 
Ande <*■ strupiar dei poli drio la chicca i. 
O dei stornali che se vende in mazzi . 
Cimberle dise: Oh Dio, se la me chicca 
Vegneiò zoso, e a che megio, mogio, 
Ch0 ne darò fin a quei da Consegio . 
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£ tut' a un tempo de trar fece viste 

£1 legno a un certo che à tira un getazzo 

Spinazzi in questo salta su la lista 

Del Ponte, e dise : No far él bravazzo ; 

Chi tropo danza poco onor aquìsta* 

"Nicola e li, Cregheto e Caenazzo, 

Hifi e Biocoy Sardo e Mazorana 

Femo una bota* e nessun no s'ingana* 

— Mi no cerco altro j ti m 9 invidi a -pasto 3 
Cimberle ^lise ; e d'un tozzo sul muso 
Bete fi. Spinazzi senz' altro contrasto • 
Vedendo questo , Sardo salta suso , 
£ anca Spinazzi con el naso guasto , 
£ no va in tanta furia un archibuso ; 
A Cimberle sul cao dete una crosta 
x Che al mustazzon assae caro ghe costa -C 

Cimberle in tera casca in zenochión , 
£ se no gera Geola che lo tene , 
Zo del Ponte 1' andava a tombolon: 
Mariol, mi te farò portar le pene» 
Dise Spinazzi , de quel mustazzon ; 
£ anca Grinta a mezo '1 Ponte vene 
Con bastoh u" una bona misura 
Da Dar in prima angossa e po\ paura. 
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Giarcola prestò se fa incontro a Grinta 
Con. una ponta a la Tolta d' i denti , 
Po 1 la seconda, terza, quarta e quinta 
Grinta tirava de mati fendenti 
Da no saldarse più con colaquinta ; 
Taco e Ziron crìaya mal contenti : 
Femo fora sii Castelani impegolai 
li* Albanesi é Schiavoni intonerai. 

I Castelani ,* sentindo sto strior , 
Zan Calafao , Musega e Bisato* 
Salta sul Ponte con impeto e vigor 
Bastonae dando da orbo e da mato .' 
No se vedea chi avesse la pesor , 
Se no che , come un vento , Folegato 
S' è cazftà in meco de quei Castelani 
Menando a tuti bastonae da. cani . r 

£ in manco che no se «ira un timon 

In bagno glie n'è andà mesa doaena; 

Chi cascava , chi a forza de baston 

Gaveva roto el naso e* chi la schena ; 

Qua se vedeva chi gera poltron , 

£ da eombater chi area fona e lena ; 

Sul Ponte gera più de tre destesi 

Che in Jeto i abete po' più de do' mesi . 
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Sier Ranco no dormirà gnànea esso r *~ 
Ma ve so dir eh 1 el le pelava fisse , 
E se calcini se gh' a costava apresso 
Storcer li feva ch'i pareva bisse. 
Più d'un cao lu gavea scniopà e fesso 
E '1 so lagno pareva eh' el pulisse ! 
Tanto- presto el menava le aate 
Ch' a piar sor$i noi fa gati né gate • 

In la pigna ta no fcogie i fasioli 

Come sul Ponte e Gàstelani e Gnati , 
E anca- Bragolani e Cariamoli j 
Tuti pi destri pareva eh' i gali. 
Garbo criava : Su, agiola* fioli* 
Granxo* Franca-molè/ta feve avanti \ 

E taf a un tempo corse infin da basso 
Con Solfa e Ghiro fagando fracasso . 

• 

I Gàstelani se méteva in foga 

E i Nicoloti ghe le dava tass». 

Ghiro, disea : Una fogìa de latuga 

Nà stimo '4 mondo do son sta a le tasse ; 

)£ cussi hit' insieme in f una ruga 

Su nomboli, su cope magre o grasse 

Petava gnase, re so dir, de cao 

Da incarire Dialthia anca largao . 
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Stoco i Zorzeto , Tofalo % Fracassa j 

Ochì-de-sepa , Giarcola e Schizza o , 
Tu ti «ti sete s' à' fato una massa 
Per far de Nicoloti un mal mercao ; 
E ve so dir ch f i la tagiava grassa 
Co le so' meze teste tuti in cao , 
E i so' bastoni co le ponte aguzze 
Postai sul Ponte per far scaramucce • 

• 

I Nicoloti, che nò xe minchioni, 

Massime Sete-nasi, Coca e Chiepaj 
Sul Ponte i s* à ferma come turioni . 
E a Coca e Scoco i dete su la crepa 
Un fendente , digando : Babioni, 
Credeu <Paoer a far con calche zepa ? 
Ve Se faremo contar nu de sta sorte : 
Avanti regna chi cerca la morte . 

Musega , Giurco , Nani , Chiedile e Seco 
S' a fato «vanti mostrandoghe el yiso; 
Ma i Nicoloti con altro che steco ; 
> E vò so dir eh 1 i gh' asse tara el griso ! 
Ma per so* megio i s'à slarga dal seco 
Perchè tropo sutil gera el tamiso^ 
I Nicoloti gbe daya la berta 
Digando ? Pregni a tior la vostra qferta* 
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Che ve daremo neepeh maère. 

Tfo stè a puntar che P ora sta uà tarda 

Tu altri no se* %a floi de paure ; 

Qua no se irose de Schiépi e bombarda 9 

Co fa i soÙai che va a piar le mure; 

So etemo pi* che le brigae ne V arda, 

A far da befe, ma femo^heii una 

Che sia manenga avanti the J morena * 

1 Castelanì stava* »al àè vqgia 

Perchè paredri avea i murimi roti, 
Vezù cht i 6r«g&i <gua*#o saio Trogia 
Glie pareva restar tanti merloti , 
I parava apìcal , ««MipéT A*l TfeogU , 
£ i Hieototi no i vale» pi coti; 
Ss ben ape* 9 e sai #era mattretai 
Pur i danzava coane papali » ' 



Orsù, i di&eva r irto che stemìo a fari 
Mo nò poiemio 'far Un par' de frote . 
Avanti cMwi sia P era de cenar ? 
Camme manzi, mo gaveu le gote f 
Potai ho v* w sente più a bravar*, 
Aveu 4 schinchir o pur le gambe rotei 
£ mile ihutam, e i andava digando; . 
Che no vieu svs* un poti* ai Conte Orlando? 
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Un Canaruol ,- che gè fa a mezo el Ponte 

Con el so* legno in man , la vesta al brazzo % 
• Tirando verso el Giel roversi e ponte 
E da so' posta facendo el brayaszo , 
Diseva :. Vegna suso calche Conte, 
E vegnà su tp i più bravi dèi mazzo % 
CK el pogio far conosser per poltroni 
Cernilo pur fuora da un milito. 

Quando la zen te a senti sto Fumao 

Ch'è cussi pronto a far tante bravate, 
I scemenza a criar : & è aparechiao, 
No te partir j e mena' ben le zatc . 
Murga in sto mesa avanti xe salta o- ,' 
E in quatro colpi (no le xe .canate) 
Fumao perse una rechia, un oohio, un dente ; 
Se se rideva no ve digo gnente! 

I Nicoloti xe deventai rabiosi 

Quand' i k visto costù col muso roto , 
E i feva certi mustazzi grinzosi . 
Un vecbio antigo, un certo Nicòloto,- 
Se volta in drio , digando : Cari tosi* 
Montano suso e rompèmo el corloto 
A questi' impegolai, che slega asse, 
JS mi *l primo sarò a darght le tasse : 
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— Si, si, pota, de Baco ! elise Lule ; ' 
Sento da seno .qua de sto grimardo, 
Strupiemo questo che fa tanto el buie , 
T? esser el primo, per mia fede, ardo ; 
Alto ghindemo, la pela s 9 imbuie ; 
Me par più che Orlando esser gagiardo ; 
Adesso che ghe rio béva un bardacox 
Viva Marte */Vulcan, Cupido e Baco. 

Vitorioso in sto mezo sier Murga 
Sul Ponte feya .salti trivellili ,. 
Digando: .Pegni su,, che qua se purga . 
Chi ù in tei eoo de pi sorte de pini » 
Che femio? ' no Pedeu eh* el tempo targa? 
No «e femo tratar da fantolini, 

Demo un poco de^ spasso a ste brigae, 
Gaveu paura de tre. bastonae ì , 

Varò, che da mia pòsta me le daga 

In su le gambe, e no le stimò un figo l 
Vu file pur sotil sto vostro spago, 
Co modo pò se fossi in calche intrigo , 
Co de quele che ponze più che P ago • 
Pota ! mo pegni su, fé co Ve digo, 
E no pe fé, pe prego « pi aspetar, 
O disè almanco, che no polè far» 
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O se no se* de pagia, o se sé 

Ande fa* in £ un irato al Magatemi 
E chiuchegkene cimane o sic bardachi; 
Mi ghe ri ò, a dirve 7 vero* un bacai pien 
In eoa, ch'el no mia tócao i mtustaehi, 
E pi che prima de chimchiar me pien ; 
El chiaro' in corpo mete forta e cuor» 
Fogni su, Ornati, sé me porte amor. 

— Ah gali, ah gali, gne réspmose Taco $ 

jfo ve parti, sier Murga, aspeié un gioJtxo 
Che ghe ne chiuchierè 'à altro bardato 
Che no ghe sarà drento usua de posato* 
Ti ti a sempre de danze pien el saeo % 
Dal bogia % esser me possa el naso mamma 
Se un solo Castelam no a più bmsle 
CK in tuli i Zughi no ghe me magie ♦ 



6u per balconi , fondamente ,. altane , 
Se se rider* ito ve digo guaste »' 
A veder 'gke xe sempre certe lane f 
Nobili e altri efre sta a dar la mente; 
Un tal avria la boe* mi par de spane ; 
In qnesto salta -tu un Guato valente 
Digando : A ti 3 sier Murga, sier fradeh, 
Sema una beta U e. mi, presto -e toh . - 
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Murga respondé? Mi no te cognosss; 

Ti no se* da mie par giurde chiopec f 
Se no, ti poi che te vampa pi a* un osso» 
JE sul mus Lazzo aver Saìamèlec „ ' 
El Nicololo : Mi ò nome Zan Rosso, 
El dise, e no intenda sto bilie belec; 
E tutf a un tempo de- falso roverso 
A Murga de te sul musa a traverso ; ' 

Digando : Questa sarà el Turciman . 
Mùrgà romase una statua de piera 
Quand*el senti costù menar le manr 
Putana» el dise , da la dolce cieraì 
Marioli tradì tor-j gngiofo „ cun, ' 

Ti no te partirà da attesta fièra 
^Cke te Jracherò eì naso* Jurfantazzo ; 
E la so* grigna se revoke al bratto . 

Zan Rosso gera in' guarda 4è~ falcona 
E col baston stava sul ziogolar. 
Costò de scrime xe più che giotoa; 
Murga s* 4 fato avanti per menar 
A Rosso su la testa un stramazzo» ; 
Rosso da banda a vódo el lassa andar, 
E d'.un matidreto ghe de s'un garetolo 
Che ér l* ealaa «1 gbe cavète el gvefelo . 
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Se la è stì «usta no vel posso dir * 
La è sta sentia fina in Campanie!, 
Tuti criava t Murga, va a dormir» 
E fa che to' Mare porta a san Daniel V 
Una statua per fari* bea guarir* 
Murga da stizza gera luto fiel, 
E la gambata spésso aliava in erto 
Percliè el sentiva una gran dògi» certo. 

I Nicoloti feva la risagna 

Con tuti quei che tien da la so' banda , 
I Castelani da grinta i dei se magna 
Perctf i vedeva in testa la Irlanda 
A un pla-captf • viso de lasagna . 
In questo Giurco Ceola su manda 
A dir a Murga , che pe* so' consegio 
Vegnisse «Oso". Elven* per so* megio ; 

Vagliando zo T andava zotegandó 

Co la gamba, scachìa e un dente in petti 
I XJnatigb' andava con strior disando : ■ 
Ah, sbuchi magri , no pale si$ bezzi \ 
Chi smacava bachete, e-clìi subiando ; 
Bosso diseya * Pegni suso, nezzi, 
A un per un, e do', come ve piasej 
Se /azza avanti chi voi de le gnase. 
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Cimerà ; Mirco , Giurco e Galineta 
Tari e Monèlo , Bisato e Biscoto , 
, Rizzo , Biondor, el moroso de Leneta , 
JSico, Zanchezzo, Giarcola e Piloto, 
Polo-del-yechio > Tanagia e Bereta , ( 
Lumaga , Ton, Votola e Birièto , 
Sier Pan-de-megio , Fugazza e Garzante, 
Scoco», Schiaverò, Fiuba « Zan-dal-Zante , 

A pe* del Monte gera tuti questi 

Come serpenti quel Bosso Tardando 
Esso fera sherlefi e certi sesti 
De no curar se de nissun mostrando: 
A mezo el Ponte chi voi i so' rèsti 
Vegna qua su, f ci fusse Jben Orlando, 

E da so' posta el faseva el niaturlo; 
L'andava a torno al Ponte co ** un curio, 

Menando al vento mandreti e stocae , . 
Falsi roversi ,• fendenti e montanti ; 
E me» tempi con cierte chiamae 
Da chiapar futi chi fusse ignoranti, 
Rigando : Le no xe za cortelae, 
Vu no sé più, co gsri, liènfiuiti, 
Pegni un poco 'vu su, caro sier Giurco, 
CK imparate da mi parlar da Turco . 
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Ziogheremo de veruni* <n*ea dd betel 
Co 9 à fato Mary* vostro Casulan \ 
Vegnì , pegni j se tue le. volè cote* 
Che tuli quanti; no ve stimo un pan ; 
Ve prego , fema almanco, un par de frate* 
Giurco el Tardava con viso da can , 
K senza dir gnent* altro el -salta auso 
Con una pone* a. la volta del causo • 

Rosso col falso la tolse sul legno j 

Giuroo, da boa gioton» ghe 1» scamJbiaya ; 
Certo ?e Rosso no gaveyà indegno*' 
Giurco co Y altra un ochiu ghe cavava ; 
Tuti do*, ve sa dir» stava a sto segno , 
E i Gnati tuti n gran vose criava: 
Rosso, mena io sgrittfe, sta in óervelo* 
fmrehè sta Giurco sì xe mosca telo » 

A la fin Giurco de tirar ghe lenta 

Un mandreto per gamba, e solo man 
Una sfoeadn in tei muso ghe penso 
Ch' el tao fu pi de denti mai ben san ; 
A questo muoda Giurco ghe. la cense 
E ghe tolse el bravar col so malan , 
8 Rosso in boca la man se me leva. 
Che » lavri a qaatro denti roti aveva r > 



Goftva e} sangue come fa una* spina 
Fuora de baca a sto (*oato saccate ; 
Molti «gite deva po' la ramanzina 
Digando: Seca su quel ttente a merUe 4 p 
Fa, magna pd 9 se ti perà* putita* 
Pana grata* dei sugpli e polente . 
Rosso coi denti ro(i e '1 -muso guasto 
8$ n 1 è andÀ bos% san»? aUra contrasto * 

Ghirco eoi legno revoita.* la testa» 
poi so boritalo in dosso de vaino , 
Reste sul. Ponte soosfrodo là testa t 
Rigando : Vegna chi xe mal nassuo 
Da mi* cb& vogioypagnrgfre la festa \ 
Or enee» agiola* ftnìmola ancuo . 

Che ? dubitavi fursì -de la schena ?• 
Fema una frate* pò anderemo a eena\ 

JTo se femo tritar da bilibai .- 

Da. eie persone che eoa xe redute ; 
No védeu a che meda d sta schizzai 
Per veder che se demo de le. finte ì 
Fé eia* voga* premi* pegni a Imi» , 
Che a tegna qua- se. pia de bone , truter* 
De anela sorte e mesor de Resseto ; 
re&tll 4e hoU averci vostro* dret* . 
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Pota ! mo sento che me pizza i brazzi, 
Sto legno à vogia de star sul menar % 
Vu no se* più, co 9 gerì, sì bràvazzi 
Che ne volevi luti bastonar . 
Mo che, scu muti? e cessa enei manazzi 
Che sf altre Fèste ne solevi far ? 
Magogke, pegni suso, oh seu sbisaiì 
Desm,issiève un poco, o indormenzaì . 

Che no ghe ne vien suso un pòco anatro 
' Con tra mi solo* e sia pur chi se vogia; 
Se no me misurerei né sarò scaltro 
Che mi sia el primo che deventa bogia . 
Mi me contento deventar un'altro . 
Se no i sbasisso tutir mogia,- mogia; 
I à paura, siben, sia amazzao ! 
Ma vcgnì su, vel diga da recao • 

-«Non tantus lardo , caro dona Rada; 

m 

Gnagni ghe dise, vu danze » ma tropo 
Sier Oiurco,; voleu mo co la spada 
Vu e mi soli destrigar sto gropoì 
Giurco responde : De manco no vada ; 
. JBfo vago gnancà cercando altro intopo • 
£ presto corse per la so' squarzinaV 
£ qua la zente se messe in rovina . 
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<2o s' a risto sul Ponte le lusente 
- Tuti s' & messo in foga per scampar. 
Caìcun criaya: Pian, no sarà gnente . 
Con tato questo no i volea restar, 
Ma V un co l' altro se dava tal spente 
Da far nssir el fiao , da far crepar . 
Veste > capeli , zocoli i lassava , 
Barene per tresso assae se n' af ondava : 

Un zentilomo (no so la Gasa) 

Salta sul Ponte diga n do : Gioton, 
A questo muodo dP arme sì se fa ? 
Gluteo j ti à uogia.de star. in preson . 
Gnagni co la cafisa gera là 
Digaado; Se cognosse ben chi son. 
In fin sto zentilomo a Giurco e Gnagni 
Li fa far pase da boni compagni* 

E da recao la sente se reduce 

Al Ponte quando fo fata sta pase. 
Chi cancari gire dava, chi- giandusse : 
Jmazzai eh 9 i no & abia me despiasc* 
Calcini diseva 3 uorave.cK, i fuss e 
Stri/piai del colo con cinque o sie gnase ; 
- Per far i bravi i mostra te 'Squartine 
E pò i rto daravè in dà puìnè . 
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Co *1 popolo è sta tufo aeomodao 

. El s* à messo a criar: W un poco mostrai 
Tornò su un poco ealcun de recao* 
De graaia, no stè tanto su la vostra . 
Ma luti stava sul so sofilao , 
ffissun no gora che vegnisse in giostra \ 
Se ben al Ponte gbe ne. gera mite , 
Fiù spessi assaa die i gambali o. le sellile • 

Galopa, Sardi, Gaagni e Zambalao, 

8 crochi , Tarlagia , Fcgiora jt Pachianto , 
Morfa , Cattmazo , Sìofe e Zan-sberlao \ 
Sciita, Codogno, .Scalogna e BuranU; 
Da 1*. altra banda Monèlo e Schizaao, 
Argana , Scogió, Tofalo e Ganzante, 
Forca , Trombeta » Lumaga e Gregketo » 
Biscoto, vhjechie , Bernichio e ScbiaYetO» 

Tuli questi gbe gera a pie del Pónte * 
E tanti altri che qua n6 Te digo; 
Yanlandoa» ini co V altro* ne la fronte ,. 
IVissun no volea intrar in tal intrigo , 
'Ma tutr stara fermi come un monte, 
Ognun temeva assàe del so' nemigOf 
I paniali itt sto meao i criava ,• 
£ con la man sbataado i inaiava . 



21 Ponte gera lieto e spazioso 

E anca tuli ai so 9 loghi assetti • 
Un Nicolctto con viso stizzoso 
Vien su con do' altri a compagna* • 
A mezo el Ponte, fagando el bravoso, 
Bigando; Orsù* compìmola oramai, 
Vegnì su a ire per tre, regna ehi veglia 
. Che se fratèrno un poehelo la legna • 

Se Tardava un co 4' atto i Castelanì , 

Ch' a pie del' Ponte ghé ne gera eento , 
Chi in vesta , chi in zipon , chi in dnltm*ni ; 
Chi diseva : Son straco, no me sento, 
Chi al hrwLT.o sevoltav* i eafetani , 
1£ la celada In cao, «la vogia spento 
De far cognoaser la so' fon* e insegno j 
Ma i dubitava un poeheto del legno • 

X da po' d'esser stai sol Ponte ira pezto- 
Tuti ire in spala s'è messo le veste, 
Bigando 1* nn a 1' altro : Jndemo, ney.se $ 
Che ghe sarà dei tempo si altre Feste , . 
In questo mezo Hico , Bio , Zanghesuo 
Bise x Aspetè, fin che & mete teste 
In eoo nn se- me temo, e pò* a fede 
Fema do 9 beèe tnfin che se §he pede . 
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— No ve parti s aspelèi criava luti, 
Che pavere scalete e de le uose ; 
Intorno el Ponte gera mile putì 
Che a pi.poder i alzava' su la ose; 
Aspe tè 3 amici, che senza lauti 
Fu balere un òakto senza; vuose M 
A son de gnacherar e* triche truche 
Su i schinchtj su i musiazzi e su le luche 

Masorana , Ganzara e sìer Zonfeto , - 
Tuti tre in alo de far< dopió atomo , 
Se volta in drio , digando : Tfu de leto 
Se levassèmo suso avanti zorno > 
Per vegnir a magnar de sto confeto.\ 
Ma pegni suso* chi aspeieu? el corno? 
O el Bàcentoro che pegna per vu ? 
In questo tuti tre saltava su. '. 

Un indrìo V altro, e la vesta revolta 
Intorno al braz&o aveva tuti questi , 
E anca in cao» la celada racolta 

• 

A mezo el Ponte per dar i so' .Testi; 
E qua Zonfeto diser JSieo M .ascolta» 
Perchè la paga con tuti i so* sesti 
Mi farò qua con Qio* * li, eGanzara 
E sti altri do* se darà la so\ tara . 
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?*■ Che? semio in campo* da fare, ste ordenanzeì 
Responde Nico ; e chiofe con el legno , 
Su i schinchi a sto Zonfeto do' naranze ,- 
Che ve so dir che le gh'à lassa el segno , 
Digando : Nasa se' le xe scoranze . 
Zonfo se cazza soto con desdegno 
Per yendicarse , e luti i altri insieme , 
E con i legni ehi stali , chi 'preme . 

.Zonfeto , de bischizzo , d' una ponta ' 

In mezo al fronte zonze de sier Nico ; . 
A Mazoranà la grinta ghe monta 
E sul chiefali a • Bro dete un bon crico ; 
In questo tuli »i« insieme s* afronta 
Ij' un pi de V altro menando da sbrico ; 
S' à visto siér Ganza ra d' un scalin 
Sbrissar e andar in lenza -a petolin • 

Zonfeto in tera, come sta un tapeo , 
.Gera desteso, che su una caechia 
Con un baston (che no gera d' albeo) 
Bio £h! avea dato -e anca su una rechia . 
A farlo revegnir à bisogni aseo 
E d'aqua Jresca ben, pi d'una sechia'. 
Gera restao sul Ponte Mazoranà , 
Bla ve so dir co la vita 'mal" sana ; 
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Si sarta sti* pestio come mizzé 

Se no gera Balecà ., Agresto e Sardo ; 
Questi no ice da desgresar novizie 
. Perchè i msente un- poco del rechiar^e i 
Ma , ve so jjir ,' tk' i sa- assetar pèlizze 
Xn dosso 4 obi no è pfii elle gagiirdo • 
Questi tre salta su senza favela ; 
Tu ti criava: Oh là pel esser belai 

PI de Tinti ròrersi e trenta ponte 

Tira eoa tari in un Valzer de Molti * 
Tanto cai' a guasti tr% zoso del Ponto 
Conyien -andar, menando ben i cattili ; 
Bel retto : Mi *Hot tegno vago ammie M 
Tfo fiogio che la barca ti me s/alchi, 
Diseva Rico ; pevcbè in Veritae . V 
Coslù day» de marte bastona* . 

In questo salta su' con vigoria 

Polo-delwyeckio ', Paneta e Trombata ; 
Tuta là zen te fa strepito e cria. , 
Ma lori i vien subito a la s trota . 
Baleca co un tnandreto buta via 
A Polo un' oogia tabi r rieta.nèta, 
Agresta co uttaponfa nuta.in lenza 
Sier Ttfombeta ; mt Panerà* J» senza, - 
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Che SàVdo d'un fendente gn' avea dao 

Sul brazzo destro eh' el tegniva el legno ; 

E d* un royerso po' sora mercao 

S'un schinco un colpo ch'el tegnisse in pegno. 

Baleca arjLve Polo mastruzzao 

S' el s leva saldo sul Ponte al so' segno, 

Ma zo del Ponte el se n'è andà trota ndo , 

Paveta el seguitava zotegando • 

Resta sul Ponte ancora sti vechiardi 
Za ben co de le cianze la so' parte, 
Fagando salti , mostrando i gagiardi , 
Niente stimando né morte, né Marte. . 
I Gastelani di seva * 12 è tardi» 
Saltemo suso a dargjie la so' parie. 
La sente stava a veder chi montava 
E qualcun in deele se levava . 



Musega , Giurco , Gimberle e Gazante , • % . 
Zoiseto , Fiuba , Gregheto e Giarcóla , 
Bisce to , Rizzo , Nieo e Zan-dal-Zente , 
Scoco , Schiave lo , Tofalo e Nicola , 
Tati questi con cuore de diamante 
Vien sora el Ponte; chi tira, chi mola, 
Tuti voleva esser avanti i primi 
Per*vegnirse afrontar co quei tre grimi * 
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Giurco i clie xe pi bizaro d' un orso t 

Xe primo aranti a despéto del mondo » 
E adosso a Sardo a la prima el xe corso 
Con un falso róverso e un drefo tondo , 
Sii altri compagni vien drio per socòrso 
Per cazzar i Gnati fin in tei profondo , 
£ a Baleca j a. Sardo, a sier Agresto 
I schinchi resta roti e anca la testa . 

I Nicoloti gera per morir , 

Da la stizza pareva eh' i crepaste'; 

I Castelani diseva de ycgnir 

In fina a basso a petargfce le tasse; 

I Nicoloti no i p<K»ù.«ofrir , 

E fo forza eh' in frota i s' adontasse ; 

Come fornrighe sul Ponte i bogiva 

Baiando d' altro son che d' arpa o pira . 

Bei Guati i primi che s'a cazza in iriezo 

Fo Scrochi, -Ranco, Tartagia e Ganzata, 
£ ve so dir che > nissun no xe greao . 
Qua se veder a chi tira , chi para , 
No se podea* saver 'chi aveva el pezo, 
Che tati aveva ben la so 1 capara . 
Bastoni in erto se ne vedeva cento , 
Chi un ochio reto area, chi in aqua spento 



I 



ót 



Oli schinchi roti , chi 'fatato gavea el muso , 
E più d* un par gara in tera 'dettesi , 
Uè fo mai visto rumor più confato . 
Siile sòe tati «tè un. poco sospesi, 
E po'» in •t'.un irato , tati salta suso 
Dandose paghe per pi de tre mesi 
In bone pache e pusche de contai 
Con legni drett « storti e eqnftdrisai . 

• 

Ho fo mai vista si Bela barala 

Come die gera tra -sti zovenaaai ; 

I se cavava, ve «o dir, la mula 

Da le «elade e anoa da i mnstazai : 

Tra quéi che varda • chi 'ride , chi s^ttfa , 

Con. musi verdi, sali e paonàwi ; 

Calcun fa per criàr. cussi gran hoc* 

Che l'una -e l'altra rechia le se toca. 

Piene le fondamente, anca le case; 
Altane t copi , fisolere e barche 
Per veder gera qua , che no romase 
A mala pena i morti in te le arche ; 
Che tanto a tati sia begta ghe piate , 
Massimamente quando segni o marche 
Sul viso fato vien a qualche ealtro 
Che se poltron , e vói mostrar el .scaltro . 
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Come y*ò dito, da tute le bande 

A peso el Ponte ghe ne gera assai , 
Che ve- so dir di' i se le deva grande ; • 
E per longo e per tresso da ogni lai. > 
Qua vin de Marca in tera no se spande 
Ma sangue rosso e da no guarir mai ; 
Frìgnocole de lira i se petava 
Che con lissia e saon no se lavava . 

Mentre la frota gera sul più belo 

No se podea saver chi avesse el peso; 
E ognuno stava co V ochio a penelo , 
E gera giusto sparilo ci Ponte in mezò; 
Un certo Saraain , chiamao Mengrelo , 
Forsi con scusa da finger el grezo* 
O eh' el diavol ghe V abia menao , 
O pur da stizza d" esser sta legnao ,- 

Ma, sia come se vogia, el messe man 

Al so 1 pugnai che l' aveva in tei cento ,- 
E in te la- pausa spento ci Ti a Barian * 
Che se '1 no gavea in dosso el so' istruménto 
SI no magnava in so' vita più pan ; 
Uè per questo costù gera contento , 
Da rabia eh' el gavea rota una guaita 
Con stizza a tior la so' cafisa el salta; 
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E sgrinfala de man a un so' faniegio 

Che l' avea in salvo insieme col so 1 tapo > 
E presto in drio con un bruto pegio 
Torna , -digandp : Pota ! se te chiapo 
Mìedcghi no farà de ti eolegio . 
In questo le brigae con rìso fiapo 
V'arda , che '1 Moro d' una ponta infilza 
Perla , e '1 ghe passa el figao e la milza . 

Copi in sto mezo se vedea svolar , 

Sassi , bastoni e d' arme el Ponte è pien , 
La zente via , chi podeva scampar , 
Spontoni e roti che da ogni banda -vieti , 
E ve so dir cne ghe gèra da far! 
Chi tira , chi mola , chi traze , chi tien , 
Chi archi carga , chi cavava frezze ; 
Co sti strumenti i se feva carezze ! 

« 

E tife , tofe , tafe , chiufe , chiofe j 

Se sentiva pestar altro, che erbete ! 

Chi mola da paura peti e slofe , 

Chi tira e para , chi in guardia se mete . 

Barbon sul cao a Burba. a dato un tofe 

D'una mazzoca , che come stale te 

I*a mesa 'testa in cao. se ghe frantuma, 

E po' tra i altri Barbon se caluma . . 
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Co sta mazzoca sto Barbon ito tresca ; 

Ma , ve so dir , eh' el dava de gran gnase ! 
SI tirava roversi a la turchese* , • 
Che chi ghe ne fa prova no i ghe piase . 
In fin pur sto Barbo n dete in te 1' esc», 
Siche infilzao in te V amo la romase . 
Bermchio 1' esca fu , V amo un sponto» 
Ghe à passa la gargata a sto Barbone 

Giarcola a Gnagui dete d'una roncar 
In te la pana* , che pò* le buele 
Via ghe xe stae portae in t' una conca Z 
Gimberle gavea tagiao le parèle, 
Co un arma a da' jnan che rade e zonca ,- 
A Sardo, e in do' pezzi le messele 
V avea buta a Topo- con usi falso ' 
Ghe a reparare no ghe gera valso. * 

Tira Ganzara una ponta in trivèlo 

A Bio in quelo che voltar se volse , 
E el T à sbusà cerne se fa un oriveto. 
Tota schivar da Liron no se posse, 
Ghe d'un pistogfco el gfc' à dar sui cervulo*, 
Ma la so' soste , e no so quel che fosse' 
Fece eh' in man se gh' è volta ci piatogio , 
Perchè altramente: el podea criar: ogio. 
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Gropo con un tponton fiondo & Zinco., 

Che lo à infilzi come se fa le anguile L 
E presto el vene picche zesso bianco, 
8icbè 1* è andà a parlar co le Sibile ; 
Caligo , Tasso , Grinta , Ghiepo e Ranco 
8' à fato avanti , digando : Se mile 
Fosse sti Cala/ai, sti Marangoni 
Faremo veder ch\ i è iati poltroni f 

Gii ara a vose piena le briga e : 

Tirèpe in drio ; no far; scampa ; sta forte 

Se vedeva tirar tal oortelae 

Da far paura e meter molti a morte ; 

Ve so dir <ol&« i no dava piatente 
Ma bote da tagiar muragio e porte « 
E passar corazzine e franger sbadii 
Facendo** in la vita strami iniacbl. . 

Taco e Giarcòla gera streti. insieme. 
A meza mela con spada e pugnai, 
Nigun de questi la vita, no teme , 
& per 1' onor i fatava ogni. mal. 
Gbe par ewer in Giel co le diadèma 
Quando i travasa la- s^ada q el bocal, 
I se tirava bote da giotoni 
Ponte , falsi roversi e stramazzoni. 
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Giarcòla una galla sul viso a Taco 
Fece da cinque remi senza vela ,- 
E perchè anca la n<r 1' andasse a maco , 
No so come la fusse , la fu bela i 
Sul colo a Taco ghe fece un intaco 
Menando de man dreta a meza mela * 
£ si gran bota dete a sto Giarcòla 
Che per saldarla mai s' à trova cola . * 

D' un fendente a Paton dete Falopa 
In su la schena de si fato incastro 
Che sete volte sie lire de stopa 
Bisognò meter suso al primo impiastro: 
La bota scotnenzava da la copa 
E la vegniva zoso per rigastro 
In fina in minimezo del buelo, 
Gbe mai si dreta se fece a penek>. ' 

Ochi-de-papa , Bioco e .Caligo 

S' à fato avanti per aquistar fama ; 
Contro de questi è v egnù Polo-intrigo i 
Nespola e Raspo , che cussi i se chiama ; 
Un gera zoto « 1' altro mezo sbigo , 
Ma in man a tuti ghe sta ben la lama , 
E se no gera i sassi che pioveva 
à. far gran cosse questi'Sé vedeva . 
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Sassi pioveva e capì tempestava ; - 
Un copo a Naspo dète su la cròca 
Gh 5 in cao la meza testa ghe fracava ; 
Ochi-de-papa gavea rota la zuca , 
£ *1 sangue rosso zo ghe pizzolava , 
E '1 cervel fora insina per la gnuca \ 
E d' una ronca Nespola e Bioco 
In su la eruca dète un mato croco . 

» 

De i primi Castelani . da disdoto , 

Insieme i gera co le so 1 arme d 1 asta 
Per' dar ai Gnati e Cànaruoli el troto, 
Gredando forsi eh' i frase de pas.ta ; 
Ma i li & trovai pìn<A«ri che '1 biscoto*. 
£ da valenti quartati aontrasta ; 
Chi avea rota la testa, o fora un balco * 
Chi senza un deo , e chi pareva Malco • 

Agùi pugnali svolava e baio te , 

Tarse ,* pavesi , partesane e spei* 
Andava in pesai a muo' pigna te cote . 
Chi no menava ben le £ambe e i dei 
Una solfa cantava de tai note 

v, Che i coglieva cria»: ohimei, okimei* 
Strenzer i pugni e destirar le tire , 
Bresuole i se tagiava de tre lire- » 
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Co una storta mesa «pana larga 

A Gaio Targa à tira d' un roverso 
Ch'in quatro pesai él gh' & fato la targar 

é E un buaioo neto el gh' a tagià a traverso ; 
Desperao Gaio a dosso - si el ghe catga 
Per far vendeta del so* brasato perso , 
Con tanta rahk el tira si gran trica 
Gh' a Targa un braswo a lai la. spala, spica . 

Siche i è restai cT^un braxzo per un aonfi , 
Che malamente se guarisse mai , 
Ne se poi far a le braasae , uè tt toitfi ; 
Co' i altri, brasa» i s' aveva sja&i 
Sa dolor e da grinta verdi e sgionfi ; 
E certo i s'averave anca am*uai, 
Ma per el sangue che ìnU da' spante 
Da. debolezza i è sia sforcai a lagawe . 

Azzufao gèra Sfruchiéto con Piga,, 

Un co la ronca , Y altra col- spadoh ; 
No xe ai susto el compasso o la riga 
Quanto sti do' suogava con rason . 
Struchieto tira d' un fendente e ciga :. 
Reparti questa se no ti è minchio*; 
figa eh' aveva l'echio, el tempo» el passo, 
Sgombra. da banda; e '1 spadon di s' un staso . 
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E lui' a un tempo de la ronca un sclriafo 
. Chiofe a Struchieio in> mezo una ganassa ,• 
Digando :• Gonzo* se a questa t* agra/o, 
4 trar de eorli no. ti starà massa. 
Strachieto ghe responde: Ah fio cP un xafó\ 
E pien de grinta rodando strapassa , 
Botc maùre menando a V orbesca , , 
B gnanea Piga no dorme , uè tresca . 

Ora col cospo e ora co la lama 

Mena e repara co l'ochio a penelo ; 
Un parea proprio del fogo la fiamaj 
E V altro è presto come xe un o&elo; 
No se vedeva a vanta** tra* dram» , 
Ne mai fo visto si fato duelo \ 
E cussi stando' su questa contese 
Strachieto vieti con Pig* a le prese . 

E tuti , l'un «a lai V altro se cazza, 

Che la ronca e '1 spsdon no valea gitante j 
Ma co le teste i se darà in la festa , 
E gambaruole acompagnae con. spante , 
De gran sb risai mostrando esser de razza ; 
E tanto i gera del Canal aliente, 
Che senza eh' i se fusse gnente acorti 
In lenza is'à trovi tuti do' assorti . 
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A fondi i xe cascai come piombini , 

Per respeto de l' arme eh' i avea indosso ; 

I nuava tutido' quanto dolfiai, 

£ per gran stizza ognun gera scomosso; 

La vita i no stimava tre quàtrini , 

Bote i tirava senza piar reposso *, 

JShe pessi-o mosche Ho ghe dava impazzo , 

E a vederli gera certo un gran solazzo ! 

Gol cospo Piga à tira d'una p onta; - 

Struchieto A volsù far da banda un passo , 
E perche z pie su? fango no s' afronta , 
A slizzegon 1' è andado fin a basso .' 
De farlo frede a Piga la ghe monta, 
Credendo forsi eh' elisie fusse un asso , 
Ma el s'è trova inganà perchè Strachieto 
No '1 s'à levi, co' '1 se pensava , orelo; 
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Ma tra le gambe a Piga el se cazzava ' 
E co le «pale el lo levava suso, 
Tanto ch'a foadrel se lo colegava 
E po' coi pie ghe mastruzzava el muso , 
Siche el trazeva fnora sangue e bava . 
Piga sof aqua à messo man al fuso 
E a Strnfihifrto el gb' a infilza una cossa , - 
Che per el sangue l'aqua véne rossa . 
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Quando Strttehieto s* à senti esser ponto j 

Ohimè , el cria , la poni a è in tei pcsseto 1 
Che no se trova per guarirla altr* onto '. 
In questo Pfga 'salta suso dreto 
Rigando : Adesso faremo ben conio ; 
E de la ronca ghe tira .un mandreto , 
Che se Struchieto no lo reparava , 
Quest? altra el fiao de corpo ghe cavava . 

Come fa i smerghi , sof aqua i s' atufa 
E po' de sora i vegniva imbavai ; 
Un trato Pigia sot' a qua se tufi 
Per dar a sto Struchieto angossa e guai; 

Struchieto •« n? «coroe de la truffi 

E con prestezza el se tira de lai , 

Siche sief Figa restava apetao' 

Co la pensata che '1 gavea in tei cao : 

In questo tempo sti do 9 * gera primati - 

De gagiardezza , de cuor e de scrima ; . 
Stagando in aqua i a fato certi tra ti 
Da no poderso in prosa dir , né in rima : 
.Da chiachiare no i gera, ma da fati, 
Bravi certo da farghene gran stima; > 
Co remi e stanghe è sta metuo de mezo 
E a so' dano ke sta de chi à huo el pezo , 
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Maso , Nastrino * Setolasi e Slófa 

A la volta del Ponte questi aranca 
Per fifr eh' i Gas tela ni andasse in coÉa, 
Ma per fianco ghc vien" a banda zanca. 
Crroto , Pepola , Nano , Chiechie e Tota 
Ctiando : Gnati» tuli in curia bianca 
Va manderemo fati in pia menuazi 
tipe a far menestra* no se fa copiati ! 

Quando sti quatro à sentio sta cianca 

I s'è inesso a brucar, co' fa i Co rieri 
Quando eh' i porta nova d' importanza ; 
E questi cinque drio-come levrieri 
Per ronzarli in saor senza -naranza * 
Griando: Parechiè preti e tiepieri 
Da farvé eepelir ; stamigne e bagìè , 
Ve zonzeremo se ben fusti ouagie • 

E scampa , e drìo ; e ì (Snati de bon trttco. 
In coleo del Pistor de Rio» terno 
I se* saivaya , perchè sol jnazzueo 
Dà sti gran sbuchino ghe fusse dao.; . 
Cussi de fuora , a muo' statue de stucò , 
Ognuno de essi reslava apetaó , 
Pur de bravade i ghe n' k dito un burchio , 
E sena' altro sfar i «a dà volta al remureh io. 
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£ perchè i géfa de ftr mal in iiaola , 
Tuti pieni de rabia , grinta e coler* 
In Yèr«o '1 Ponte in fun grumo i calchinola 
Chieehie mo dise: No 4 timo una. f olerà 
Sti Nicoloti 5 e coi lavri el petìzola . 
Nano reaponde: Se la no me teièra 
La grinta eh 9 in tei stomego me brondela 
De morti vogio impirghéne una gondola . 

— Vogio fianzer celae e corazzine 
Diserà Groto , a sti. Guati gagiofi ; 
Vogio $agUtrU*in pezzi a mud puine 
Essi co le so* spade* e mi co i tofi\ 
J pogio seertegcu* « far coltrine 
De le so 9 pelo, e^struparle co i gofi . 
Pepolo dise : Ascolta Nano e Chieehie» 
Femo-'-dc tuti i più gran pezzi* reckie . 

Fosa diseva : Putanà del pesse ! 

No pedo torva seoménmar sto bolo, 
Perché ghe pogio ealar le braghesse * 
A pi aVun par» e (larghe un bon capalo; 
I stimò tuti asòae manco eòe pesse, 
Senti ti Chieehie s eke no parlo in falò» 
Se s 9 ataehèmo son tanto de pena 
Che certo ghe ne forào una dozena* 
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Chiedile responde : Pota de sier Dante ! 
Ufo stimo tuli sti poltroni un stronzo ; 
Se grandi i fussè come xe un lionfantei 
E l colo /asse e la testa de bronzo» 
Ite osse e 'b resto fosse' de diamante,. • 
Che farò spander de sangue un bigonzo ; 
Pur eh i me vegnm a lai tanto, che i zonza, 
I strucclerò tati a muo* una sponza . 

Tornando indrio i scontra Caparozzolo 
Co la spada 'e per targa un canestro , 
E qua tuli ghe fa d' atorno un bozzolo ; 
Chi dal lai dreto , chi dal lai senestro 
Per strupiarlo e farlo andar in «razzolo: 
Costa , che gera più che gato destro , 
Tira un dreto , un rovérso , un sotoman 
E sbigna fuor del cerchio salvo e san . 

Astu visto j diseva Nano a Greto, 

Che come un pento costà s* à neiao ? 

JJ avevano in pignata caldo e coto 

£ si davanti el ne s* à desfantao ! 

Mi no credea che ghe fosse cerata 

Al fato so' ; el sì à certo invodao • 

Oh se ri agrapo un altro t te pronte to, 

El tagio in pezzi è e po\H fazzo in brutto; 
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*— Pota ! Parme* seontrarghene cento* 
Diserà Fofa , de eti Wioeloti ; 
Me.parerupe no restar contento 
Se no i stroncasse 'Ènti e'ti merlo ti à / 
Ma fittamente in tei sentir el pento 
De la spada i sbasisse, i resta coti • 
Pepolo'dise: Sterno a dar la mente ; 
Se ee etontremo np te digo piente* 

Cussi Bravando i regnivi de tiro 

A Irf volta del Ponte in t'una fili , 
£ in Campo tanto i ècontra Coca e Gniro 
Con Grongo e 8olf* cV in feto la gne grtla * 
Gropo , Fr»oca*»t»i«iMi > <fari>o é Biro 
A tati le so* spade, in taian glie orila . 
Quando quei cinque a squadristi oto 
A &r sii , ioga; i a ««©mensa de boto j 

• 

Xe pire presto in tacheto metandò -, 
1$ de calcagni saldandogli' el conto ; 
B tti oto drio , a più poder corando ; 
Al fin i tolse a dir tnti de pento. 
Fraaca^molena tornava digando; 
Almanco avesée un poco Chieekie nonio 
Che gk* aperaoe cussi per solènne • 

una $amba* e roto in penai onoranze . 
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Grongo , 'sgrignando , diseva .* In malora ! 
Se ghe pelava de le sgrinfe adesso • 
Zuogava & altro zuogo 'che a la mora* 
I scortegava Muti sin a Vesso* 
Respondea Garbo : Co sta dalaora 9 
Ufo ni averave un passo apena mosso. 
Che. /epa, de sti zochi tante stele 
Che forsi in Ciel no ghe xe tante Steh, 

Perchè ghe dava cento fossìnaé 

In £ i polmoni e in te le cervele l • 
Gropo diseva: JS mi con piaionae 
Ghe mastruzzava i denti e le mossele- 
Che i no magnava pi pan né panae ; 
Tagiavà teste 9 man» gambe e~parele 4 
Che ni averave parso arcorger fiori 
.In t un zardin a cavatine sti umori , 

— Soffa ? ti, tasi? par che ti sii morto ? 
— Se vu soli danze per pi de cento, 
Bcspoikde Solfo, e per no Jarve torto 
D'irò anca mi quel eh? in anema sento x 
Se poco ananzi me ne fusse acorto, 
Da intrar in Porto i no gaveva vento* 
Perchè mi ghe tagiava le gambiere 
JR a casa 4 /èva portar su le civiere . . 
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— Putana de la morte repentina l 

5' i me vegniva a tagio* dise Ghiro , 
De futi cinque feva una fassina 
E in manco che no se tra un sospiro i 
A un* a un, co 9 se. fa una galina* 
Ghe dava ài colo sì fato destiro . 
Che gh? averave fato insir i fiat, 
JB i averave in Canale pò* slamai . 

Ecote in questo un copo a remi , a velo , 
In t'.una recfcia a sier Franca-molena , 
E una frezza no mtfncava un pelo 
Ch'a Grongo no schiantasse in te la scfiena ; 
Biro V è Volta in- drio » diseado : Chi xelo 
Costà che tra ? Vota de dona Lena I 
Che se P amaco* al sangue de Diana* 
El vogio seortcgar come uHa rana » 

In questo un sasso , schiefe , in f una galta * 
A sto. sier Biro cussi a l'improvisa • 
Biro da stizza e da gran dogia -salta 
Digando: Putanazza de Marfisaì 
De le vostr* osse e sangue farò malta 
Se ve posso agrapàr in Qualche ghisa % 
Alan i gera tanto bersagiai 
CV i A dovudo netar yia agrizzai » 
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Sgombrcmo; Òhirèi che sua piove sassi i 
Se no volerne qualche nucòlon. ■' • 

Diserà Solfa : Creta, sfanga i passi, 
Andeme a veder se ghe xe de àom 
Calche capon o figaeti grassi 
Da P anta-larga e da Zan-bilirenì 
E cussi ù se ficava in certe belale 
Lagaodo i altri a la guera in le peUle ; 

Ho bisognava^ drM «lesse pi un frego!* 
A sgombrar el paese sti gran bravi § 
Perchè Folade con un cerendègolo 
Cuogoli trava grossi come ravi r 
Che a repararli no ghe gerà indegoloj 
Siche a netarse i fo prudenti e savi , 
Ghe sé i restava a aspetar quele sorbe 
I vegnira portai a casa in corbe.. 

Tanagia , Lovo 9 Catego e Schizaao ; 
Verela ,* Scogio * Mora e éataluse ,- 
Argina , Rus]$o , BuotoIo e Sdentao j 
Sti dodese no se sbisai da fuse ; 
I se gerà tacai *on Zan-sberlao 
Go le so* mele che tàgìa e che cvse » 
Sberlao , Figlerà con Schita e Pachiante ,• 
Agioj Scalogna,, Scavezza e Durante»- - 
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Sii oto insieme' i sparerà iiirai 
In cale zo del Ponte de l*a«er 
In' ontonaosa 'ben' intatarai . 

Mora, che no gaveva el cuor d'albeo, ^ 

Gontra de Sonila para, tira, e dai> 
Tanto che Mora, resta senza un deo • 
Àgio -, Scavezza , Barante e Scalogna 
Gratava a Ruspo e Buorolo la rógna ; 

Gataluse, Schisma.; Scogio e Tanagiar 

Avanti gera con Argaoa e {«oto * 

Co, le so* arate che rade e che smagia , 

Tanto- che Orlando, no Credo, ne Buovo 

Fesse i» *o- r vita sf brava tatari* - r 

Per quante scrìto sv Y istoria trovo ; 

Zombai tre d'essi a cerando ai do' Ponti 

Bai barbier i li à portai a far i conti. 

Sìer Pani-dewhegio > Fugam' e Verzote 

Gera a le strato con 'Morfca e Gastrozao * 
Bufeto y Ton r Lumaga e Binofo , 
Manòti , Forca Y Trombetae Capttzso t 
Slargkemose* i diserà y de sto trote, 
Ko meièmo la trita in fun scamu%%o 
Per dar solazzo /t chi varda la Fèsta * 
Che ride jt» de chi a rota Ut testa . 
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Gramola e Toco se ne «Ut» in ala, 

Co fa el nocbilr. quando ch'el voi fri" Tela, 
El cuor in corpo a tuti òV ghe baia 
Per gran vogia de far b filar la mela , 
Ma per no se far po' chiamar in Scala 
In vazina i lassava la cortela, 
E da una banda i s' aveva' conzai 
* A vardar quei che regniva zembai* 

Mufo , Penin , Pignata é Franzi-fava 

Gera sul campo armai e ben atenti, 

Frisopo con tra questi slicegata 

E dà gran grinta" gretolava i denti -, 

Perchè una galia a picolon ghindava. 

Gòstù d'Adamo no stima I parenti 

E col spadon tira un mandreto tondo 

Ghe '1 manda Franzi-lava a l'altro mondo • 

E a Mufo con un colpo un gomio tagia , - 
Che no gh' è valsa la ma nega forte , . • 
E tut' a un. tempo d'una ponta smagia 
El zancò a sier Penin , che co la morte 
El stete più d' un mese a far btftagia . . 
Pignata attui , quanto eh' el puole» forte * 
Tira el pugnale in la goja a Frisopo , 
Talché de la so' fin el sonze al gropo . 
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Falopa aveva in man un speo da co!o* 
E coreva costò tuto furioso . 
Per afronUrse co Zan-pesse-molo ; 
In questo sorazonze Zan-tegnosò j 
Grasso , Scroehina , Sgrinfia , Ragno e Polo ; 
S per aidar Falopa , Frapa e Toso 
Vegnhra via saltando , co fa i tori f 
Per tagiar gambe e brazzi come pori. 

Qua se vedeva certa' missianza 

B' altro che senile , gambali e sardelc t 
I se petava d" i spei in la pan za 
8in che ghe insiva fora le buele; 
Ba muMr e atrapiar gera so' usanza, 
I travasava spae , spei e rodele, 
Tirando senza squarci né compasso 
Bote da far in pezzi Satanasso . 

Ve vogio dir un* cosca incredibile , 
Ohe forsi la sarà tegnna per frapa , 
Ma per chi à fede ogni cossa è possibile. 
• Scroehina a dato d' un fendente a Frapa 
Su la celada, e '1 xe sta cussi feribile 
CV in vinti pezzi aponto el ghe la schiapa , 
E un pezza a Sgrinfia à tagiao el naso , 
Che mai s 1 intèse el più bizaro ca*o • 
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£1 resto del pezzi, che gara disnove * 
* Parea balote da schiopi e arcobust, 

Teste rompea come se fusse Tore , 
Ochi cavava -, rompea denti e musi ; 
No fa tanto rumore el fon co* piove * 
Siche tuli i è restai mesto confusi- > 
E in fuga a scampar via tuli ae» messe % 
Per. timor schitolande in le braghesse * 

Mai no fé visto una bota si strania , 
SI* stupenda» campedega e masenga* 
Credo che se vegnisse 'de Befania - 
Calche gran doto per chiarirla in renga. 
Tuti dirave ,.la xe una ifeefaaìa , 
E pur fo vero , e no busls o hurlenga * 
Perchè 1' ó trova sento de man prepia, 
De Mistro Pantalon d* ci JLifcropia, 

No xe peraltro dà maravégtarao • 

Se sta.celada xe salta inschiape e tchiame \ 

Perchè> co*, l'*èr sta «teca ; proprio pam 

Quando un pan fresca se magna con fatte; 

Scrochina nò menava bote» scarse , 

E la eelada no gara de rame 

Ma d'ausai eruo, temperao tropo dam j 

Che dossi scrive el mio Dolor maùfoj 



El qual gavea si gran autoritte * 
. E no arenine dito lina J>usia 
Per quanto vai V invento co V istae; > 
Ma per tornar a dir l' istoria mia, 
Gera al veder una. -gran erudeltae 
De quei eoe gera restai per la via*! 
Chi strupiao, chi morto, e olii moriva • 
Chi crìa , chi scampa , chi fuor d' aqua insiya « 

* 

Gota, Scollato* Panerà e Soraeto, 

Stachio , Godogno , Canata « Peaoc'o > 
Scardola, CarOtin, Bresuokt e Peto, 
Caroba, Manto, Tartufola e Croco t 
, Zà*n-$tstidta e Marmota e BigoletQ, 
E po' tant* altri che qua no. ve soroco> 
Scampava in fuga da paura stoini 
Per no scortar da la so' vita i •orni * 

Zonfeto gera senta* su i scalini 

Ch'el feva conto d'andar in Sagrao, 

Tagiè lUvava Uti do' 1 ventrini f 

Anca una «epa a traverso del cao , 

E Giurco aveva passa i ventresini 

Can un sponton che Tasso *gh' avea daol 

Ochi-dt-*epa gera sta sorbi?. 

Da Top», a Frana avea Lek) «l^asio « . 
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La sera gera squasi sul brunir 

Quand' eco arivar cento Onciali • 

Chi scampa qua , chi scampa là in l' un dir 

Che certo alora no i gare? a cali . . 

La s' à dovudo jn sto muodo finir , 

Che se questo no gera , «tanti mali 

Se' feva avanti che vegnisse sera 

Che s' incarna le stamegne e la cera • 

Gera romasi co i pngni aerai 

Do' Castelani, uh Gnato e nn Cananxol ; 
Questi su tole a casa è sta portai . 
I .so' parenti se lamenta e duol , 
Bìgando t Al mondo no pegnirà mai * 
l.pi valenti» diga pur chi polì ■ 
Pazienza, tulo per voler è sta* 
De chi cussi bel mondo à fabricao ; 

Sier. Gnagni aveva una ponta in la panza 
E sul chiefoK una teribil gnasa ; 
Ghineta bionda gera la *o' amanza ; 
6' un costrao el ghe fo porta a casa • 
Tuti diseva : Jfo ghe xe speranza . 
La so' China piantando el strenne e basa , 
£ di se: Che.faroi grama, desfita» 
Se7ixar-vu> caro ben» cara mia pita \ 
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China» ti perii tutù el to' contento; 

1 solassi, el bon tempo, i tó piaseri ; 
Chi te farà , ce? sarà ealdo , el pento ? 
Chi te comprava piadene e tagieri ? 
El so* ben perso mi no gora fento, 
El me comprava fin Vogio, i paperi, 
Pah* pia, legno, carbon, feto de cà; 
Oh popereta mi* oh desgrazià ! 

Oh guanto polle ghe disepa, oh quante • 

Deh* caro Gnagni, no montar sul Ponte, 
*T* ghe ria fato a si ora tante e tante, 
A pi de sete ti a ^insanguina la fronte, 
E a tanti e tanti le cerpefo infrante* 
Pesò -cH el re-Gradasso o Rodomonte; 
Questa te basta, anzi che te rì avanza, 
Perchè ogni tropo fa doler la pausa . 

Ma el ti? gran cuor, la td tropà bravura, ■ 
. L' esser de schiara, de rossa sbisao, 
El no saper coesa che sta paura, 
E' in te P arme P esser sta arlevao, 
La to' tremenda & feroce .natura, 
V amor eh' ai Nicolo ti ti à portao, 
Sarà fiera cason de la to' morte ; 
Oh stranio zaso, oh tropo dura sorte ì 



Sia maledeto jsl primo eh! a mettiti . 
SC Usanza traditora in sta Citati 
Cttelpar eh! un ornò no sia ben nassa» 
Quando eh' ol teme quatto bastonati 
Chi no monta sul Ponte 90 tegnuo' 
Per poltro*, por caia da lo brigae \ 
Costume fiero, usanza traditora* . 
Causa eh el fior de tati i braói muora ì 

Cussi diserà 1* pòvera China 

Pranzando a cao cardi > a strangogion ì 

Sier Gnigni a puoco a pupeo se dechinit 

X va Terso la morte de troton . 

Tuli chi '1 Tede veramente inclina . 

Che se possa 'ordenar la procissioft» 

I so' parenti tati gara là 

Chi Ta % ehi vien » chi torna a chi atè • 

XI barbkr anca ls « co i so 1 ieri, 

E stopa e vovi, no mancava gnente 
Da cavar sangue, da ordener ereatierì » 
Da confortarlo e starghe sempre areale ; 
Tuti per casa pareva levrieri 
. A far quanto bisogna prestamente, 
B certo, vogio dir4a verttae, 
9* è vitto gran piata , gran caritae . 
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In sto meco sier £nagm perorava, 
E fava la viaria de la Festa; • 
Tuli a la atomo, die nissun restaTa; 
Con ciarle e cianse glie rompea la tetta » 
Ognun qpalcossa «e gbe fecondava » 
Con voce bassa « con la ciera metta. 
I l'i pregao eh' el fesse Testamento: 
Or suso* tfaagni disc , som contento \ 

M lasso tuta la mia.massarta 

Leto» coltila» niziolia la mia China* 
Con paio eh* essa», eh? è t anema mia, 
S* arecorde de mi sera e matina \ ■ 
La manopola» el zaco» e la tachim, 
El mio pugnai £ arzente e la squarcia* 
A mio Cusin» ci fio qua de Zan~boba ; 
Un topo lasso « mio nezzo Carota ; . 

XI resto luto che se venda vogio, 
E dei danari che se trazeri 
Sia fato- un òon Uvei» che mi no sogiòi 
Ma jche dà Comes sarii ordinare» 
I guai pogio che èia Morelo e SJbgia 
Per tute el tempo sin eh 1 i vivera» 
E a la sd morie i'deva altri ordenar 
Che la Camessaria die governare 
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E perchè ogni fadiga vói mercede i 
Vogio eh* essi ogri ano debia aver 
Per poder far cornar trezuóle e 'tede 
La decima del prò* coi»' è dover, 
E del restante i die con bona fede' 
Farne tre parte zuste a so* poder 
Clie debia esser egri ano" dispensa* » - 
In presenta de tute m le brigae, 

'A enei tre TSicoloti che in enei ano 

Sul Ponte i ara mostra màsor bravura 
Cantra' dei Cas telarti, e con afono 
Glie ara fato più angossa e più" paura \ 
E che questo se fazza senza ingano* 
Con bona volontae sincera e pura ; 
No vardando né a sangue, né a amistae, 
Ma a chi merita più, e con realtae . 

Fato el so' Testamento ,4aUa un' ora 
Sier Gnagni. scomenaava a borbotar ; 
China diserà: Ohimei, credo che 7 maral 
K puoco a puoco el no podea parlar; 
SI fredo el gera eh' el vento da buora , 
L'à scemenza po' un poco a «avariar, 
Tanto che al fin , inverso la matina , 
Gnaulìi dète de coirli in la schiavina • 



i 



n 



De pianti s' alza alora un gran rumor , 
La so' Ghineta i caveli se tira , 
Parenti e amici sentiva dolor, 
Chi manazza , chi pianse e chi sospira ; 
El sorno drio , certo con gran onor, 
L' è sta sepelio con torai de lira , 
8egendo che o trova sento -per nota , 
E drio ghe gera de bravi una frota , 

• 

Ghe ne restava zembai più de trenta , 
Tra i altri Giurco stava molto mal » 
Che dona Morte ghe dava la. spenta 
Per portarselo via senza feral . 
De far sto viazo mo noi se contenta 
Per esser tropo soto Garneval , 
Né goder el podea nei Magazeni 
E ro&ti e lessi e cara teli pièni „ 

• 

L' anema Giurco se sentiva insir, 
Tut' i amici lo xe stai a visitar , 
Fo subito el barbiér fato vegnir 
E con gran diligenz*ia miedegar ; 
Poco se spera eh* el possa guarir , 
Che a poco a poco el se vede mancar * 
Qua sora el tuto ghe fo recordao 
, Ch' el dieba perdonar a chi gh'a dao. 
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A questo Biurco tubito respose! 

Mi ghe perdono* brigae òenedeie, 
E s' el trapasso con i pio in le buose, 
E con le man ligae co le monete 
Mi no V ofenderh* ; se con la vose 
Sola podesse far le mie pendete 
' Jfol poria far \ anzi ve prego tuli, 
Xoveui e pechi, garzonati e pufi* 

Che daspuo che la tossa sì xe fata* 

Dio gke perdona a chi xe sta Cagion \ 
Fé ohe la pose -sia tra pu refata, 
E pipe . come prima in union > 
Fepè piaser ftun co V altro a regata, 
Che questo è de Pamor el paragoni 
Tanto che se stupissa le briga* 
A peder Un pu tanta carità* . 

Jfo Ve ostine con dir, che i Hieoloti 

Sia de pu più deserti o più poltroni, 
. 'Ch 1 anca tra' i nostri ghe xe dei mortoti ; 
E cussi avessi che no xe minchioni. > 
Tati u la fin no semio patrioti ? 
Cressui in sti campi, ste calete cantoni? 
Tati seme stampai et osse e de carne, 
Niente dopemo pia de altri Montarne* 
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No semio tati de una Pàtria htessa; 
Pioli de San Marco, e del so Stadoì 
Che Dio el mantegna, e f azza pur ch'el cressa ; 
Che 7 ben cKavemo, lu ne X à donado'% 
Però, fioli miij no ve re cressa 
De far come che mi it ò recordado : 
Viver in pose, amarse da f radei, 
E lassar star ste gare e sii borati \ 

Altro rio posso dir, che sento chiaro, 
1/ anema fuora del mio corpo salpa { 
Za gripia no se tien più gnente al faro . 
Io questo «1 fronte un co le man ghe palpa , 
Che de suori el ghe n'aver» un caro , 
Predi più che no xe neve su l*A1pa ; 
£ cussi Giuroo con contrasion . 
Spirò sperando aver dal C^el pefdoa» 

Parechi de setttbai ghe ne restava 
G^e per no aver soldi da guarir 
In Cheto topi e letiere impegnava . 
ÀJtro in Venezia no a* avea che dir ,* 
Che de sta guera si gagiarda e brava » 
Gera un solazzo talvolta sentir 
Certi mati ostinai e parziali 
Ghe «dosso i se saltava co fa i gali . 
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Un disea : / Castelani è pi vaienti'. 

Quél altro: Ifo* xe i Gnau e CanarmotL 

i Quel respondera : Per la gola menti, 
Che pasta meter sti pta-pessi-moli 
Con quei che manzeràve azzai eoi denti ? 
E cossi supiando pi che foli, 
Spesso- qualcun con scorozzoso zefo 
Se rompeva la testa, anehe el sberlefo. 



In fin perchè 1* Arsenal no patisse , 
Cussi de cape e pesse in Pescarla , 
E per mejer la stanga a tante risse , 
. Da i Tribunali fo fata la cria : - 
Che de far pi la gaera no se ardisse 
Chi corer'no volta per Merzerìa . . 
Dal filo in pase i stete-per quel* ano; 
El vero dito V ò se no m* ingano , . 



RIME 

TOLTE DA USA RACCOLTA 

INTITOLATA 

LA CARAVANA , 



-•» 



I 



«MAtMMtM*MMMI««m«»A < 



\ 



JLia Raccolta da cui- sono tolte le presenti 
Rime è intitolata : Rime Piacevoli di diversi 
Autori» raccolte da Mess. Modesto Pino, et in- 
titolate, la Caravana. In Venezia, appresso Si» 
gismondo Bordogna, 1673 in $po\ edizione poi 
replicatasi. Ivi, appresso Altobcllo Salicato, i58o 
in limo, ed inoltre in Trevtgi, appresso Angelo 
Beghettini, 1612 in i2mo. Tutte queste edizio* 
ni tono oggidì divenute assai rare , e conten- 
gono componimenti innocui e gentili , ed altri 
non pochi imbrattati di oscenità. Resta ignoto 
l'Autore, e quantunque dal frontispizio del li- 
bro apparisca che più d' uno V abbia avuto par- 
te, ciò non. ostante dopo una ponderata lettura 
noi incliniamo a credere che le varie poesie ap- 
partengano ad un ingegno unico e solo; ecce* 
sione fatta ài' Primo Canto dclT Orlando Furio- 
so nuovamente trasmutao ch'ivi si Itgge; lavo* 
ro di tenue importanza. 
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CONTRO CUPIDO 



VJagozzo -fautolin , frase» CQrnua , 

Meti«oso quel arco , e tio' '1 pandol, 
Che se te zafo dal culo , o mariol , 
Te fatto andar a toaser a la «tua , 

Cori , va da to' Mare che tè mi» ; 
£ le meta davanti el bayaruol , 
35 te coverza el corpp co V albuol , 
Che le verole no te fazza bua , 

Cara Ma dona Tenere , metèlo 

In cuna , e fèghe le so' pape ; e f è 
Ch*el vaga a traser quel arco aj iordelf , 

Perchè se àu si puto lo usare 

A fare despiaser a 'questo, a quelo, 
Co '1 vorè castigar, no podere . 
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RISPOSTA J>I GUPIBO 
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e so dir , che ti in* a' ben' del merloto, 
Ti xe ben a la fé de quei minchioni, 
Ti no ti voi cbe trasa verdoni ,' 

.£ ti credi de danne un sol sberloto ? 



Mi te forti a la fé ben restar groto, 

Farò si cbe a man zonte in nenoenioni 
Ti me domanderà mile perdoni , 
Ma de perdon no gbe sarà ceroto e 

Vogio far cbe ti crepi da martelo, 

Da la passion de qualche bel visetto , 
E cbe no ti abi un* oebiada mai da elo ; 

Ti no sa* ben , murlon , cbe bote peto 

Quando san scorozzao con questo e quelo $ 
Ti no sa' co* so far co* me gbe melo ; 
Te vói co sto mio arobeto 
E col pi tristo dei imi veretoni 
Farte cagar d' angossa in V i calzoni % 
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A CUPIDO 



e ti credi co i lazzi e co le freno 
Tegnirme streto e trapassarne el cuor, 
Ti f ingani a la fé , sier Dio d'Amor , 
Che no me infriso*co ste to' stremezze . 



Se ti vegnirà con basi e con dolcezze j 
E se ti me farà qualche faror , 
Son omo da cazzarme in cagaor 
Per amor to' , uaandome careMe • 

Donca moti zoso quel arco e quel baston, 
No cercar de piarmo né ferir» 
Che senz' arme son preso a strangoion : . 

Son un cerf omo che no poi sofrir 
D essere strapaaaao dal so', paron ; 
'La yilania no la posso patir; ' 

E mi no so e ienjir 
Co' la se fa de arme , a dire «1 ter* g. 
E me crucio e m' afa no e me deapero . 
• Me fruo co* fa un pavaro 

Con basi , con cigoeti , con ocfciae , 
L' inverno ò caldo , e son fresco l' istae . 
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MATTINATA A GATE 
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i no vorave im se mi podesse -, 
Istizzarme eoa «ti , Gate sorejla » 
Perchè ti sa' ben ti , che me recresse 
Go Donete par toe zogar de 'mela ; 
Ma daspuo che le berte xe si spesse ,• 
Ij' è. fona; che mi rompa la favela, . 
L' è forza, a fede, che zuoga de tonfo. 
Acio ti veda che mi no son un aonfo •. 



Mi ghe n' ò sopori» e pi de «inquanto . 
Per no T^gnir « le biute del saeo, 
E ó ingiotio qvela del quaranta • 
Quando tì.xe onda? ria con quel Bubaco ; 
No- 6 dito gnemte quando <he con tanta 
Descortesia ti m* à impegna el mio seco ; 
O soporta quel*, d' esser bastona o * 

Per amor too da un buio starnilo , 
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MI d ingiotl* per ti pi «trtógoiosti 

(Parerò jbì ) che no d crveli in cto; 
Perfine ti or* à dà dei muataaaojii * 
Che gnenoa Orlando- m' averta tocaol 
Pota de mi Lfumli p*di , e dei boni, 
Quanti, cfee Sa i bravatali infili in cao > 
Me cede , « ai se tifa da una banda ! i 
E ti , fie , ti me tonfi? «h la xe granala « 

• 

Mo adesso me so* messo in fantasia - 
De mx voler pi4 t#ter strapazza*, 
Sia cbi se vctgia , al sangue, de enlia , 
Che Usti se yacda quando so* iatiazaot 
E ti, Gate, compissi sta lissia, 
Lassa che el mio btiricnio/sia angeo; 
O te vegno a caazar tal pie in la panza 
Che ,ghe -anderi per tasta .una aerane** 



Una biuta sgualdrina \mal nassua. 
Una Ud/a 4ÌU gfllr, «iia ftlk , 
Gfce. per do 4 , «calogttete e un gaaspo d" uà 
Agiata, k venne a far Jiasta , . . • 
E a font de sparagno Jce cressua • 
In t*ufr poco de grajòe masseria, 
Con el so grandmar fora .del caso > 

Me fa bramar quadro, caceaze, un basa? 
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Ko star co mi sa sorti e su novale; 

Cile sfoghi al 'tristo a danne a* mi la bagia , 
Che te cognosso infili m le buéle " ' 
E de quel che- ti ze 80 fin 'na pagia. 
Va, y* a zogar sti ponti da eilele 
Con chi no sa ohe ti sia de sta tagia , 
O altrimenti i basi e le carette 
Poderàye voltare* in gran étraniesze *' 

Co' la me monta son un mal bigato; 

Grami po' in quel a Trofia ehi se cata ? 
Oh se sa piar quante «he ghe a* ó fato ! 
Pe.ro, mia Gate, no' «ssere si mata , 
Che a un mio par, a un omo cufrsi fatò 
Ti vogU mostrarti de si mala scoiata ; 
Falò per ci to mogio , e se par sorta * 
Ti noi farà, ti sarà grama a morte 7 . * / 

No te fondar col dir : Sìa lode a &ip 
2? son rìca» e son bela, anetna* miàj 
Perché *in, cervel gftgiardo to* ze 'l miav 
Poi farle in oto di grama e falla . 
Se vorà, chi* sarà ohe per sto rio 
Osa passar che '1 no abia una feria? 
Oh se me salterà la moscarolà 
Te lassavi co una farseta sol» . 
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Di die i to' boli mo rat < regna 'atomo* 
Di ohe i fcitissa gnanca » o marióla ; 
Che ghe ne strupiard do* para al zorno 
E i te regnili a casa su una tola • 
^So ghe sarà un can in quel contorno 
Ghe osa gnanca duine una parola , . 
E a ti, .che- ti no meriti ferie , • 
Tu,t' ci io' anderà in sbiaca e in citai Uè . 

Za tempo el feto to' géra un piaser , 
Ti gerì tuta dolce e molesina , 
Mo adesso che ti à casa in soler , 
£ che ti à do? maioliche in cuaina, 
E che ti fa comandar al Corner , 
Te pax esser deventada una regina ? 
Mo ste tante grandezze ; a la fé » Jia ; 
Le chiama 1' Ospeal da mile mia , • 

Oh Gate , Gate, temo inanai ÀVril 
(Ghe te la meto longa la ntìvela) 
De yederte s'an ponte' co un'bacil7 
Stropà ; pò, una eapa. da donzelli ,' ' 
Bater i denti - t e filar fil.so.ti) '. 
Con quatfp^bronae.in t' una pugnatela $ . 
E soto rose i grania e povetefta,' 
Dir ; Signori* 'dt*èm**W* fauseUto . 
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O veramente culi , et/ se suol , ' 

Te redarò anca ti grama , mestino* } 

Ai Perdoni destesa su un storaol 

Aver per cava zzai una lassine , 

Cosa tirile boletini onde te duol, 

E criar: Socofè sta, poverina* 

Con un vechto che te racomandb 

Glie dirà ai putì: Fèèc dà una òandmì 

6e san Giopo , per bona fortuna ,• ' • " * 
No te volesse po' a celar in Scuola , 
Ne l'inverno te vedere a la bruna 
Andar a comprar ogio^ © mariola ; 
A trazer aequa al lume de la Luna ,• ' 
A lavar drapi per mesa ceòla , 
A far servisi * tata' una contrà - 
Per Un meco squeloto de pan* \ 

Tutr i fochi , le croste e le caie 

Ch* avftnsera in t' i anneri dei vesinl 

Ti magherà co* «ti fu*** trazle . 

Questi sarà , mari ola, i colombini j' 

Queste , vaca , sarà le gelarle , 

Le te? confezión ile moscardini; • •< 

E i foncUfbi po' d*i caratei ' • ■' 

Te parerà pejrfeti nmeaUi ♦ 
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A vederte restia sari un gran spasso , 
Ti gaveri uva calca , e 1' altra no, 
Con do' zocoli vechi, un alto, un basso, 
E una camisa compra da Bussa . ' " 
Ti gaveri po' in dosso un Sofo-casso 
Con pi taconi che no a péli un bo , 
E in pe' de la to scufia da festa 
Una vena te covrirà la testa. 

I putj -te dirà : Bruta slodrona* 
E t'uto ti fari per un sesin • 
Quanti xe in la Mocina, e in la Lìona, 
Tati te epa icari per un' quatrin , 
E cussi, solenÌ8sima poltrona , 
Spero vederte a lare un malo fin 
A onos e gloria de quante p .... * 
6a pena* con arlaasi^ » Jar sotane . 
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SI IflCO CALAFATO DALLA 2AIGI0KS ' 

■ 

. A SUA HOGUX 



P. 



er no aver pena uè ca ramai , 
Perchè io preson no gite xe ste savate , 
Te scrivo co la ponta del pugnai ; 

75 si te prego , cara la mia' Gate , 

Perchè 1' amor se cognossé a sti passi , 
Che ti vogi coniar ste popolate . 

Farave in sta preson pietà ai sassi ! 
Che diese che me fava de bereta , 
Adesso i sta con ni sol ferme arlasmi . , 

8e ben., coIona , ti la meni streta , 

(Perchè mi so '1 to' viver sin in cao * 
Cussi no fasta co' ti è povereta ! ) 

Ho me lassar morir qua despera o ; 

Tra i to' drapi e i mii pochi eh' è da ti 
Vedi de far tanto che sia cavao • 

Sii me cavi sta volta , se mai pi 

Fio de putana me mete in preson 
Che possa morir schiavo del Sofi I 



Un' altri volta co* fard eustion, 

O sarò bandizà per morte de omo, ' 

i me menerà in pezzi in camuzon. 
Mi ghe n' ò conzà cento con un pomo, 

E questa aponto , che no ghe pensava $ 

1 te me 1' à cargà da gala n tomo } s 
Vegniva a cà co la mia sepa brava , 

£ co la mia insalata capucina , 
Con un soldo de ravani e de fava, 

£ qua ; co' so* per jjiczo la Molina, 
Faveti do de battei» al Capitelo! 
Sento' quatro da drio che me sassin* ; 

Vogio in quelo cazzar man al tortelo .... 
Perchè no aveva le mie arme indosso? 
In sta zufa la cena è andà in bordelo ; 

£ vogio meter man , e sì ito posso , 

Rè abiando altra difesa che la vose , 
Ms aon messo a criar a pi non posso , 

Credo che m* abia aldio infina el Dose ; 
Oh Cate , sti me avessi aldìo a criar f 
Ti te averessi -ben fata la erose f 

Pur no ó podesto tanto reparar 

Ch' a mio marzo despeto so* al coverto , 
Ma te so dir eh' i a avado da tirar. 

Mi, se mai pia veglio al descoverto • 

Se no fazao in tf un di le mie vendete 
Àbime , o Cate , a tior per un deserto . 



Nico è un ceri? ornò pò clic co '1 sé mete Tt.i 
Basta , gnente , no vogio insir pi fora ; 
Sob gonzo , sia con Dio , son da gazete* 

Ah sorte cagna , sorte traditora ! 

Vago in leto ben spesso col pugnai , 
E ancuo l'aveva messo in salamora ? 

Orsù , quando el die cascar un mal , 

Pota de mil.no ghe vai quanto inzegnfr 
Ga tuti i proti mai de l' Arsanal . 

Go pur anca mi qualche desegno ,- 

E si me lasso, oh Dio , condur in piasi* 
Sena' aver per difesa pur un legno ? 

Mare , la «grinta e '1 tossego me amassi. 
Cavarne se ti voi , cavarne presto , 
Altramente el to fusto va a la mazza. 

.E 1 to Nico , o speranza , fa del resto ; 

Prima perchè me trovo qua in sto fuogo a 
E pò per ti , che ze pezo de questo . 

Chi sa che ti no zoghi a qualche zuogo 
No vedando la mia ombra per casa ; 
Ghe calcun altro no sia intra in mio liogo f 

Mo chi sarà quel sbrico che te basa ? 
Noi sa certo colù che me fa torto 
Ghe come descoverzo qualche rasa ; 

SI zorno drio de subito V è morto P 

El me xe tanto a mi mazzar un bravo § 
Co* te sarare a ti magnar un storto • 
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Tarda ben , Gate na , chi te xe schiaro 5 

Varda chi ti à per cà , dorica, ben mioj 

Dime con tuto el cuor , Nico , te cavo ? , 

Va 40I to caro pegno dal Zudio , 

Ch' a ogni modo co isso , a la fé , fia , ! 

Tel s cuo do con dar via tanto del mio) 
Tel scuodo al corpo de Bona Gustla . 

Senti, prova sta volta , e se te falò 

Fame un rebufo , e dime vilania ; 
Se stago qua do* di certo me amalo, 

Gh' è rospi , ghe xe schiavi , e altra sente i 

E ora mai ò granceole zonte al palo • * 

Chi no ga soldi fa le male stente ; 

Mi no gbe n' ò eh' i o spesi tati a cena , 

£ adesso la fazzo a un £1 perdente . 
Pota de i zafi ! mo i me 1* à dà piena ; 

• Ma basta , ah cani , ancora no so* fuora , 

£ se Nice no V onze un di la» schena 
Ghe *ì so' fin sia a? un ponte o a' una stuora * 
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BIGLIETTO DI HICO CALAFATO , 



ALLA 2BRUTA 



Oon d'una grisa vogia , fon si fiaco 
Come se avesse tolto m edesina • 
Da. cine vien , cara &* , che son ai straco? 

DJmelo, cara suor, eara.Perina; 

■So ben mi che ti m 1 là mia natura 5 
Confortarne , le prego , cara Nina« 

Fame carezze, adora sia fegura ; 

Son pur colù cbe fa sluser la casa t 
E infin cfee ti me vedi , sta' segura • 

Zafarae a brazzacolo , strania e basa ; 
Son tuto rovina , lio' quel zibeto , 
Onzime el peto , e pò le cegte e nasa; 

T* ingrugni el muso ? astu qualche «ospeto ? 
Certo ti pensi cbe sia sta da Gate . 
Tfo barbotar4 dì via , parlarne schieto* 

Ti rogni sempre , ti fa' co 9 le gate ; 

Sto to' far te consuma , povereta .... 
Eh tendi a viver , no far co 1 & le mate • 
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Te vói trovar un di 'na massareta 

Che me vegnirà drìo col cesto in Piazza 
Per no lassarle star 'cussi soleta ; 

E vói compra rte un papagà , una gazza, 
Bel basegò , una zelosia , un sp echio ; 
- Àlegrate rao adesso , e vien m' abrazza ; 

No far la schiavonessa , con dir nechio , 
Che se te meto pò-' le man atorno 
Te pelo tuta sin al petenecbio ; 

Ch' astu trova , cbe ti crii ogni zorno , 

Da, un mese in qua , da matina a sera f 
Mi taso pur co' cato pan in forno . 

Vegno straco da Piazza anca gersera 
Con in e noi e , con ravani e salata ; 
Ti crii deboto che'son sta a la guera . 

O «redo che con mi ti fa la gala $ 

Perchè ti vedi che mi fazzo el gonzo , 
O pur ti voi che te fazza una nata. 

Tarda che per la rogna mi te onzo , 
State tran quii a, e tiente in cervelo 
O no passa oto zorni che te ponzo. 

Te fidistu forsi col dir che mi ó martelo f 
No sastu che per poco la me monta , 
Che te farave de la panza lin crielo ? 

SI par eh' ogni mio mal vogia la zonta ; 
Tarda chi me gradisse e chi m' ingrinta 
Che tute le rebeco per la ponta . 



Quatro ti me n* a feto ] orsa a la quinta ; 

Che te despogio a mo'un san Zuan de ZugftO j 
x Co' & fato Zan Fracao un di a la Tinta. 

Tardate co' ti yedi che m' ingrugno , % 
E tìente ben a 1' erta ; che co' taso 
La toI bogier, e presto scampa un pugno} 

E po' mi finzerò de darte un baso, 

E cussi pien de grinta , a dreto , a storto $ 
Te porterò coi denti ria el naso» 

E co la prima Nave eh* è sul Porto 

Fard po' vela , e trucheró in Levante i 

E questo è '1 mio pensier , el mio conforta f 

Che ti ti perderà el naso è V amante • 
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'aspuo clie al mio dolor no gV « caroto 
Bramo veder in tera ogni rovina , 
Fogo , fame , giandusse e teremoto i 

E in pe* de pan , de carne e de farina 
Che se beva velen , se magna sassi , 
E se dorma su pagia segalina; 

E quei eh' è più mecanichi e più bassi 
Signorina i più liciti e più potenti , 
E tuia la roba vaga a scazza&ssi . 

v'orla solo sentir pianti e lamenti. 
Sospiri i righi e tribulazion, 
Ingani , ladronexzi e tradimenti ; 

E che per ogni buso , ogni canton , 

No .ghe fosse che sbrichi, che sassini 
Che a bel diletq facesse custion ; 

Voria che tu ti i Frati scapucini 
Fesse 1* amor , e che i inamorai 
D eventasse in so' pe' , tuti chietini ; 

Voràve che per tuti sti canai , 

Per la Brenta , per l'Adese e per SII 
tfuasse lovi a dragoni «Carnai; 
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Voria che la zonchià , l' olito sotil ,- 

La puina , eì formagio e le casuole $ 
. ( Che xè pur un magnar cussi zentil f ) 

Deventasse più dure che le tole, 

E quando pò le fusse cussi dure ' 
Te ne vegnisse vogia d' esse sol* ; 

Voria veder cosse anca più scure ; 

Che le mugier comportasse ai marii 
Gli' i se n' andasse da altre creature ; 

fi ació che tuti po' fusse avalii 

Voria che le mugier fusse quintane 
De 1 furfanti , de ladri e de falii ; 

Voria veder regine le p .... . 

£ che quanta onestà ga le donzele 
Fusse tuta al bordelo in Carampane ; 

Voria veder tute le done bele 

Àrse e destrute, e per farla compia. 
Che le brute crepasse pò anca eie; 

Voria che '1 brogio fusse malatia , 

E in pe' de le carezze e bone ciere 
La zente &e disesse vilania ; 

Voria che i serpenti e che le fiere 

Lassasse i boschi, vegnisse in sta tera ; 
E fesse nlo per le nostre litiere ; 

Voria veder madona ogni inasterà, j 
Le madone sguatare in cusina ,* 
Po , tute descopae co una manera 4 
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T'orla clie ogni ladro de Mocina 

Fusse el Camerlengo del Comuni 
Perchè le. cosse andasse più in rovina; 

Voria che no ghe fusse 1' un fia un 
Ació no se podesse tegnir conti , 
E no ghe fusse credito in nissun; 

Voria che no ghe fusse se no afronti , 
Magnarle , trufe , intachi , garhinele , 
Sogie e presonzion , striassi e zonti ; 

Voria che quel che va per le buele* 
E se purga da basso in cagaor, 
Se voltasse a la via de le massaie ; 

Voria che sta frascheta de sto Amor 
T resse da s,«;no frezzc e vere toni 
Che ne, passasse a tuli quanti el cuor ; 

Voria che i.pie in tei cui e i mustazzoni 

Fusse in masor domanda e in masor stima 
Che no xe le pernise e i pipioni ; 

Voria che la zoachìà no avesse cima , 
E ehi tagia le carte a la Basseta 
Sempre Vedesse la chiamata prima ; 

Voràve eh' ogni scrigno e casseleta 

y S' a v risse senza chiave con un deo 
Perchè i miseri avesse pi la streta ; 

Voràve che chi pesca desse in spreo , 
E che i eampi prativi e le coline 
Deyèfctasae in so' pe' giara e c&neo; 



Vorìa che i puti , e che le fantoline 
Fesse caca per cà , pissasse in leto 
Tute le sere e tute le matine • 

Voràve che i pissoti de careto 

Tegnisse scuola e desse leziott 
Ai omeni più bravi d' inteleto ; 

Torta che al Magazen e al Bastion 
Se re du sesse la civilità , 
Co' fa prè Bocaleto imhriagon; 

E Voràve che ogn' omo imhertonà 

Quando eh' el scontra la so* inamorata 
El ghe fesse una ciera seorozà ; 

E po' per penitenza che ogni ingrata , 
Da afano e da dolor -cUi «V peeai , 
Là se pelasse e deventasse mata ; 

Toria che i vechi no gavesse ochiai , 
E quei che no ga denti no calasse 
Dal pistor se nò pani biscotai ; 

Voria a chi à drapi che i se ghe tannasse , 
E per chi è nui che sempre fusse inverno, 
Perchè i ba tesse i denti e che i crepasse; 

Voràve che 'I dormire fosse, eterno, 
E che nessun no coversisse i ochi 
Nome che co le pene de V inferno ; 

Toria che in pe* de carete e de cocjii 
Se scassinasse a eoa de cavalo 
Ligai co la so' corda in tei &enocki; 
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Vorla che su ogni deo nassessè ufi calo, 
E per pi pena con scarpe impontie 
Che convegmsse sempre star in baio : 

Che tante baje ? Che tante pazzie ? 
Vorave per un'ora comandar 
E se in quest' ora no fesse le mie 

Toria pò*., bea de pato , de crepar . 
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Li presenti due Volumi si 
•ntepongono* »lU T *GoIfe«. 
aioue formata iti 12 VoL> 

II prezzo per gli Associa tr 
resta stabilito m L. ù \ u 
per ogni Volume* 

Kou si vende separatamene 
te veruna J^Je Opere. 
che iu questa Racco]** 
sono co riprese. 
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